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V EL LI, che fn hora hanno man- 
dato alle (lampe ifuoi ferini , con ( 
quali ft faticano , (jton hauenào pe- 
rò alcuna ragione ) di combatterei 
C infptt^nahtlRoccadella^ìufìfjjìma 
tf a della Serenijftma Repulltca di 
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*Uenetia, fi fono frmtt > a giudi tio njniuerfale defiuij, 
dell' armi della maledtcenT^a traete fuori dalla focinxj 
dell' odio i che portano a quelli, che fifteieramente dicono 
la 'verità, hauendole prima fahricate fopraìincude delli 
fatfi fuppofiti col martello delCirragioneuole ardire ,0* 
pofcia limatole col prettfìo della Religione^ . 

T^on già di quella , che nell' imitatime della ricchijjì- 
ma pùuertà, ^ deli' alttjfima Jòggettione , lequali nel 
Santoli angelo fi leggono , magnani mameme s'impiega: 
ma fi bene dk'Vn altra Ador anice , al mio parere di uCi 
pefiìmiJdo/iyJl primo de quali fi è l' interminata ingor- 
digiadeiì' hauere. Il fecondo i' tnfatiahtle defiderio di re- 
gnare. Il ter:^o il farf lecito yfare ogni 'violen:(a , cagio- 
inareogni difordine , ip* perturbati une nelle n^rouintie^ 
delta Chfijitanita>,con allegare 'un falfo titolo di Difefa • 
■d'vna pretefa libertà . 

Et pure tutti fappiamo , che due libertà netii Santi 
Euangelifii neU' Epifioie delli Santi Apojì oli fi com- 
mendano , U Cirifiiana, ^ la Religiofoj . 

La libertà Chrifiiana e quella , che per deUéU . 

■gratia ci libera dalla fermtù del peccato , della quale 
■jdifiei' Apeflolo. Lex Spirirus vitciii Chriito lelu libc - Kom. 

A z rauit 



i 



fauìt me a legc pcccati,& mortis , ónde in vn altro luo- 
». Ad Co- go concludty vbi autem Spiritus Domini, della gratuu 
nmh.c.j. intendendo fecopdo turni Dottori y '\hi libcrtas, tsr più 
rinrh c prima epifiolaal/i Corinthi.'Nuncyc- 
'' rq liberati a peccato, fcrui autem fadi Deo habetis 
frudhim veJtmm in fantSl-ificationcm , fìnem vero 

• Vitam a:tcrnam: Hanno dunque tutti i Chrifliani rtceuu 

• toda Chnjìo ^ojlro Saluatore 'vna liberta , la quale fi 
chiama ChriJiiana,con la quale fono fatti liberi y non da 

■ altra feruitUy che da quella del peccato . . 

La liberta "Religiofafù defentta dall'ifleffo jdpoliolo 
Ac Gal. Vo5cniminlibcrtatcmvocarieftis, Fra- 

tres , tantum ne libertarem in occafionem detis car- 
ni, La quale confi fie inrimuouereda fe tutti glt impedi- 
menti y che trattenere pofionoil Reli^iofo tal •volta , chea 

• 'veloci pajjt non corra per impojTejfarfi del premio della-, 
'vita eterna. A quefio modo libertà Keligiof a fi dee chia- 
mare l' eénegat ione di fe fiejjoy fi quis vult venire poli 
me abneget lemetipium . L'hfimile foggettione. Qui 
primus eli inter vbs, fiat ficurminillrator.Reges gen 

jlominanturcorum, vosautemnon fic. Non 
tanquam dcminantcsin cleris, Icd forma fa<fli grc- 
j.Pstr.c.f. gis. Subiedti cftotc omni humanx creatura: pro- 
7 Pm c P^erDeum . Non veluti velameli liabcntesmalirix 
libcrtatcm,lèd tanquam fcruiDei . La perfettijfimeu 
iuae.c.6. pouertà . Beati paupeics quoniam vcftriim clt Re- 
Man.c.iy gnumCcelorum. Sivisperfc(Sbusefle,vade,&ven- 
lu -e c 1 oninia qux habes,& da paupcribus . Si quis non 

rcnun- 
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renunmtomnibus, quarpoflldct, nonpoteftmcus 
effe dilcipulus. Et per non tenere a bada, queHa libertà 
non confijle in altro , che in dilungare da noi tutti gli inu 
pedimenti , che ci ritirano da Dio , dp* liberarcene , il che 
f Apofìolo con quella fìgnijicantijjtma fìmilttudine bre- 
, -uemente defcrijje . Q^i in Agone contendit ab om- 
nibus fe abllinet. In maniera che quelKeligiofo , è Ec^ 
clefajltco , che pt profejfwne deli' Eu angelica perfettione 
tanto Jì dee chiamare più , o meno libero , quanto è meno , 
0 più inmito ne gli accennati impedimenti dell' humane^ 
grande'T^Ze , ricchec^:^e , licentiofe dilettationi. 

" H ora pèrche non è pojjibile,che fi ritroui mano, che pof- 

fa con altre linee , con altri colori , con altro penello figu- 
rare i ritratti delle già detta libertà, di quello, che noi am- 
■maefirati dall' Euangelic a, 0* dall' ApofiolicaDottrina , 
qui figurato [ babbi amo (fenon fojfe quella d' alcuno be~ 
fiemmiatore , ofalfario;) quindi è, che hauendo Jolamenr- 
te adombrato qual ella nel 'vero fi fia,Jarebbe bafieiitlfcu- 
do per rompere ogni lama temprata nelle torbide acquea 
dell humane pretenfioni > CÌ7 * /puntare ogni faetta fatta 
acuta nel macigno della mondana fapien'i^a delper- 

uerfo ejfempio . 

Ma, perche ad ogni modo,fe bene piu volte con carnài 
dSt* mode fila Chrifiiana auuertiti,i fi^ofiri Auuerfarijfe- 
guitano oflinatamente la pugna con le già dette armi ,fia 
di mi fi ieri esaminare la debilezj(a de Ui loro argomenti , 
Et prima di ventre al breue ejfiame di ciafeheduna Scrit- 
tura in particolare , confiderare alcuni generali modi di 
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proce- 







^rocedeee» de <[tuUi ò tutti U trm^icrpgrte di ejjififino 
cemmntttmenttjtruiti , eictivthe co» grande a^uo/e^a3 
tifi che fi f Ai ACtorger fi piifiAdetlufrAgiltempràdeUe U- 
rv oppofitioni, , 

. . 2y«» duintOy che « dAÌli generAlit tome dAÌIipArticolA~ 
rt auuertimenti » che tn quello nofiro SJJdme ricordAremo, ^ 
Ugiuditiifio Lettore /Atto cauto , non . andara altrimente 
vagando; anzjfon certo^che nelf ìmntoiiljajjo dell muin- 
cihil verità finalmente fi dehl?ia fermare . Et cheque- 
Jia nofira fatica recarà à molti altro tanto di dilettatione, 
quanto di commodità ; potendofi quiut con hreuitày ^ 
chiarezjjt leggere tutti gli argomenti ^ che fin bora fono 
Unti mac binati contro di noi j con facilità > tp* Verità fi- 
huttati . 

llche non folamente fomminillrarà diletteuol pafio 
alla lodeuole curiofità ; mà ancora a gatfa d opportuna 
luce y fornirà per rimuouere , e dileguare ogni nuuola > che 
per auentura hauefie potuto ingombrare ,ola mente poto 
aumeduta de Sempliciyò di coiorodqnali da vna cieca cre- 
,.den:(ay&* da vna falfa opinione ingannatiyHon fanno nel- 
la prefente controuerfiadìfiingitere il vero dall apparen- 
te; quello chee ccnfcrme all' Su angelica , ^poHolicOj 
dottrìnayda quello che e fiato dall humana auiditayde gli 
humani interejfi y & traditionì , doppo quei primi antri 
tempi della noilraSantaChtefapredicata. 
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Paite Prima . 
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DcirEfTamc di tu ere le già dette Scritture 
in generSe^ . 

' » 

Z. primo modo di procedere , c^e hétmo te- 
nuto quelli 3 che hanno fcritto contro lafu- 
detta piufii^ma caujdy e fiato quello della 
maledicenT^a 3 con laquale jì hanno dato a 
credere j che hauerehhono refd odioftjfimOf> 
a tutto il Aiodo, a tutti i Prencipi, ans^^i a tutti ijuoifud- 
ditii 'vna 2{epuèlica in ogni tempo amatijjìmaiper l'anti-^ 
chita^per la nobiltà» per lagiufìitia, per la 3{eligione » 
perla moderato gouerno; con l'ijìe^o 'veleno procurando di 
metter macchia mortale nella fama » O* nella dottrina di 
coloro t i quali con i fuoi ferini C hanno dtfefa : ne fi fono 
trattenuti ne' generali» ma fono all' anioni AS" coflumi par 
ticolari difcefitP* offendo efsi particolari perfone»^ tutti 
nella caufa intereffatt» ( come che Ecclefàpici fano ) pofìi 
a federe nelle Catedre della pejiilentji »jt hanno vfurpato 
quelgiuditio» che adefjida niuna legge è flato cocefo,an:(i 
apertamente dal Saluatore prohihito . NolitC iudicare, 
& non iudicabimini, nolite conderanaxc,& no con- 
demnabimini . Tu quis cs qui iudicas alienum fèr- 
uum? domino fuo ftar, auteadit . Forfè colioro fi han- 
no penfato di poterlo fare , pere he par loro di difendere /o 
r trioni del‘Papa»ilquaUhà le chiaui del 2{egno de' C te- 
li i ma s'inganna*^ »percioche non vi e chiane » che poffeu 

aprire^ 



aprire le porte del C telo alli rapaci t dìli maledici ^ come 

i.cor.c« dice t j4j^olo : Maledici , & Rapaces Rcgnum Dei 
nonpofliclcbunc;' ; " ‘ : Llì ' 



^on folamente per lo già detto capo fi doueuano ajìe- 
ftere dal dir male delia njita , deli' attieni , de' cojìumi 

de Ip'roJ^imo in particolare ; ma ancora per non rendere de~ 
bile la propria caufa : attejo che communemente fi dice^ , 
che C armi dell huomo fono le ragioni , quelle delle fiere'ì 

fono i morfiy lefcornateyi calci. Bafiaua difputare la cau>- 
j mofiraregii errori nella dottrina yfe lor pareua che •vé 

ne fojf ero yfen':(a formare libelli infamatorij contro le pcrfo 
ne . A quefiopropofito dijfe S. Girolamo ad Celan. Nulli • 
adcclan omniiio dctrahas, & fi aliorum vitupcra- 

tioiic tclaudabilcm vidcrivclis,magis tuamvitam" 
ornare dilcc,qua alicnam carpere,ac lempermemor 
elio fcriptur^dicccisjnolidiligere detraherc,ne era-- 
diceris . Voglio dire , che la ragione del detrattore è con 
granfacilitafueltay Grfradicatayperche ordinariamente 
non fi prefia fede a chi fi ferue del dir male per ragione^ . 

§lpefio modo e tanto più brutto y quanto chele detteji 
ntaledicen:^e f no tutte fondate in falfitainmanieray che 
oltre la maledicenzjiyhanno annefia la calunnia , 07* oZ/tt 
la calunniala infamiayCon la quale e grauifiimamente of~ 
ffo ilprofiimo . 

Coli oro, che hanno fatto fimileccejfoyde fiderò con ogni 
carita,chefiàtio auueniti , Primay che non è huomo , che 
non habbia alcuna colpa . Ecce interfim<5l:os eius nc- 
lobc.iy. mo immu tabi lis,& Codi non fùnt mundi in coii'-* 
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fpe<^u clus. Et pe^ tjnejio , che Dcfinant'malc<li-< Tcrent. 

cere, malefatta Ile norcanc(ua/5cc<>n^,fiv ^4»wo: 

f/itto aguifx di quell' jntifoneterentianoyaltiuaie dtjic 
eclut ; Nihil clf,quin male narrando polTit depraua- • 
rieri tu idquodboni cft excerpis, dicis quod mali 
cft . chi dicefi foUmente » che Chrijio noHro Saltiatorr 
fi Crttctji fi, generar io. nell'animo dt chiafcolravna pef- 
fima opinione di lui, perche 'vnapena cosi grane , infa- 

me, fuppone grauif sima , ^ infamifima colpa ; ma , chi 
aggionge,che ciò patì da perfine fceleratifimefen^a alcu^ 
nA fua colpa, per dir la 'verità , ingran maniera ejf tlta l» 
fitta innoc entità : hor così dico t che efi hanno detto molte , e 
molteeofi di quejìafi'te,dtlle perfione particolari, de. Serie 
tori, ^ della Serenijjima ’B^puhlica , hifiognaua ò non dir 



•ve 



nulla, ò dir il tutto con tutte lefiue circonfitanT^ei^fie non 

r/ta 



erano ben informati, tacere , e non efior(ì a certo pericolo 
che li fìano date delle mentite, fien-s^a hauerfichermo da ri<^ 
pararle . T erzj> , che fono in flato di dannatione , perdo-' 
che fie publicare la colpa del projjìmo , per fine d'infamar’- 
lo,ò nafcendone dalla publicattone necejfiari amente l'infa- 
mia,^ ancorché la colpa fila nera )e peccato mortale,^ obli 
ga alla refi itutione fecondo tutti i Dottori Nemine peni- 
tus diicrcpanrc . §luanto maggior peccato è fiato l'ha-, 
uer pubUcato calunnie, ( come t he infamie fiano )d' alcune . 



t 

. f 
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perfionie co' Scritti , che per tutto il Mondo fi leggono ,(e 
_.■’/ / r 5-wt S.Aug.ad 



quel che è peggio- ) con bugia,&* perfine d'infamare? Non 
dimittitur peccatum, nifi rclHtuatur ablacum . 6t 
io li ajficuro , che fi bene gli ofifiefi cederanno alle fiue ragia- 

B nit 
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ntt ritrouifi pur 't ht ériicolo di morte , illoÀrp ,Je prima 
come puhlicamente ha loro ruhhato la fama , non la refli^ 
tuifcey Iddio non gli perdonar a ^ della quale ft dee far pi à 
conto t che della rolfhait^ della propria vita . jLa onde dif- 
fenelli libri de Hi ofìcij ilTadre dell' eloquenT^a , che Dc- 
cicero . crahcrc aliquid alteri , & hominis incommodo fùum 
comraadum augerc, magis cftconcranaturam, qu* 
mors , quam dolor , quam carcera , quac pofTimt , auc 
corpori accidcre,aut rebus cjctcrnis. Et altrout^i 
Arbitrari debemus magis effe contra naturam homi 
acm homini dcrraherc fuicommodicau{à,qua om- 
nia incommoda fiibirc, vcl excerna , vcl corpotis , 
§luarto , che le perfone fauit^ . DiÉ&ciles habent aurcs 
ad elimina . Come dice Seneca che fono piu pronti 
all' e feuf are , che al credere : onde non hanno coifeguito il 
fuofine , coHoroapprefo di ejp , Uquale era per quefta'via 
pendere le perfone in mal concetto'. Finalmente han^ 
no refo la fua caifd ^p^ojfo di tutti gli altri tanto abo-’ 
mineuole , che come comparìfee alcuna Scrittura daU 
la lor parte da chiunque la legge y non fi fonte altro giu- 
lipf. ditio di lei y che quello , che diede colui . Maledica vox 

eft prar cerea nihil . §luindi è , che fono fiati poc o accorti 
in fcriuere il 'Vero ; perche he come ben diceS. ^regor.in 
^ Grego. Ezechiele . Quid aliud detrahentes faciunt > nifi qd 
M Eiech. fiifilant,6^inoculos fixos terramcxci- 

tant , ve vnde puluis detraórionis perflauerii , minus 

inde veritatis videant . Fion voglio per quefio ajficu- 
tarli , che hauendo ejjì prouocato le penne dà alcuni > cht^ 

per 



rt 



piyguttiiraMcmofar'mmutireperfo^^^ 

Z efTere al tutto ejftnti Ma meritata pena: così IdMa 
permettendolo ; ma di me gli accerto , che Ji come Jm hora. 
Z difputatola caufaJafcioHckxlapartef importune ma-^ 
Udicen:(e,cosi nonprocurarò di confutarle con altro ijtru- 

mentoy che con quello deirAlctata. ni-. 

Quid prodeftmufcasopcrofis pèllcrc flabris? 

Negligere cft fatius, perdere quod nequeas . 

JlfecondoèBato quello della Partialita , Se noicitia^ 
mo le nouelle di giujiiniano Imperatore non fapprouano, 
dicendo , che morì heretico. Se ejft citano la Pragmatica di 
Federico Secondo , ilqualefà da gf ifiejft Papi doppo che 
lui fu depojlo M'Imperio .dichiarato Scifmatico.& 
Heretico ;noi fiamo ohligati ad ammetterla. Se noi ci^ 
tiamo f editto di Emanuele Commeno. chefugiuffsime^ 

Santifsimoflmperatore de ^reci , non forno af coltati. 
Se ep citano quello di Baftlio , ilqualefà 'vn Imperatore 
inuidioffsimo alla gloria di Wc foro Foca. ad ogni 
modo nemico della Chiefa ; ci ohligano ad accettarlo . Se 
noi citiamo San Pietro primo Papa . San Paolo. Sò,n Lao^ 
ne. SanCregorio. Tdìcolò Primo'.non ci prefano orecchie . 
Se efsi citano gregario Settimo.lnnocen^o Fen^.Bonifa^ 
do Ottano. Ciouanni V igefimofecondo . Aleffandro Se^ 
fio . Giulio Secondo . Papi della qualità . che ogni 
•vogliono. che facciamo ilconto delle loro decretali. che fifa 
deULuanoelio . Se noi citiamo San T homafo nell Spiflo- 
U M Romani , nella Seennda Secunda , & altri luogh i 

fanno poco conto della fuaauttorita. Et fe efsi citano t /- 
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%rò-de Regimine Piincipum , ilqtàkm)a')eiU'Sàk7^ho^ 
nù^9\dru£Ìoneuolment€n;ienpofioin dui^y\cije 
cirvòglionocon.f àuttoritadi lui contuncere .'Gdi^uttorif 
cèrattribuijcono al PapàJa,PoteJìa.i che non li aliene yò a. 
gii EcclefiaBici quella ejfentione , che ^a Sacra Scrittura 
nongli da ,fono perlordettà.Caiolihi^ìKjerfQnèy ilAIe- 
dinayt^jhniliychehanno^parlatofondatamentCytuttQxhe 
Jtn,hora fiano fiati tenuti neìiaChtefa perCatoliciy da bo- 
ra in poi ir condannano per Erronei Heretkt . Scrino- 

tro molti la cui njita , . tST* cofinmi jono notifiimi nella Qor- 
tCytist fuori di efidyO fiajen^a nomeyO con nomi finti fup 
pofìn y ò con i propri nomi contro la Repuhlica , O* faran- 
no» f e piace a Dio tenuti per huomini Santi yty* di 'vita^< 
immaculata. Scriuono huomini Idtani dall' amhitione del 
la forte di Roma a fattore dell' ifiejf a Repuhlica & fono 
come huomini dififolutiyet 'litiofi ributtati.! libri dalla lor 
parte fono pieni di Scandali y di Seditioni » di Errori j di 
tìercfiey dt Bugie y diDetrattioni y la più parte infamato- 
rij, ciT * pernittofìfsimiytT ilT ribunale dell'Inquifitione di 
Rjumagli. appretta , ^ gli permette . / ttòBrifono pieni di 
'Verità y di modefiia y ftibito» Nullo iuris ordiuc 
(èmatÒ. SenT^a faperfì il perche inparttcolareyf otto gene- 
rali titoliy.e^rifiettiyfenzjt addurre pur 'vnminimo luo- 
go doue pecchtnoyfono prohibitiy ^ perche tutti s'accorgef 
fero della mamfejia inginfiitia , èjT* parti alita hanno pro- 
htbito quelit » che non fono per ancora fiati dami nonfola- 
m ente ferini y ma ne meno penfati,(gd hanno fatto , di- 

cendoyche anco tutti quelliycfje fi fcriucrdnoyfianoprohibt- 



tt'.Chi tH cé chd btPof^Ha ÒÌn^afht,ffort'foÌAìnente qifanto i 

aUAÌÀ^ittuione i ere Attonè^y O i'n^ujìene è''da'Dió imene- 
diatavunteì ma anch^aqu^ntò ali'elettione è immedia- 
tamente dall ifìejfù Diòy rutto, che non f affla ciò che (t di- 
ca, è njn ferretto C atolico, chi dice, che la fotejìa del Pren- 
ci f e temf orale, quanto' àU'ijiitutione, treatione , infu- 

sone, è immediatamente daDio,come quella del Pafa,fe 
hene quanto all elettione è dagli huorriini è njn H eretico . 
chi dice,che il Pafa e imfeccabile cciam in iudicijs fa- 
<Sbi ,fer loro t intende bene : ma chi dice , che come huomo 
fuò errare, fgd de fadto erra è 'vn Luterano: in fomma non 
accade dir altro, quanto efsi hanno fcritto,fe ben è f lombo 
'vogliono, che da tutti fa tenuto , tP* comfrato feroro ’, 
quanto noi habbiamo fritto , Ce ben è oro ,frocurano , che 
fa da tutti ributtato come fejojfe fiombo . 

§luejìomodo( cóme che 'contrario fa alla fantijfmaj. 

'virtù detlo-Giufiiia) non ha bifogno di altra confutatio- 
ne , che il ricordare la defhitione,che tutti affortano del- 
la detta 'virtù . luilitia eli conllans & perpetua vo- 
luntas teibuendi cuique, quod fuum eli . Di quejìo 
'Vitto a gran ragione rif rendendo gli huomini il profeta 
li chiama mendaci . Mcndaces filij hominum in Ib'i- 
tcris..« Il che non 'vuoi dir altro , fe non che con 'vn fef "' 
Vettdone le cof fte , con 'vn altro quelle del frojfmo 
fuo : §lui non debbo auueff ire t noHri Auerfarij, eccetto 
die di due cof . La frima f è dhquel commune ricordo. 
<^od libi nolunr , alijs nc feccrinr . La feconda che 
e 'vnaanT^i la frincifale ffetie dellaTirannia il 'volere , 

che 



che tutti non foUtnente operilo', (iP parhiìto , ma che an^ 
cora pen fino fecondo r humor£. di chi ^ommanda ha^. 

uer tutte l'auttorita , ^ le ragioni per nuUe^ quando fono, 
contrarie alla propria 'volontà : le faljita ^ tiP le bugie per 
*verita» quando fecondano la pajJìone,quefio a punto e quel > 
lo , che defcriuendo vn T i ranno ydijfe colui . 

Sic volo , ile ili beo ftat prò raiionc voluntas. 
fiora benché gli huomini fiano nati liberi: 'vogliono nondi 
meno per lo 'liuere si ffhrijiiano , come Politico riconofee^ 
rei fuoi fuperiori ; ma quando ji'ueggionoeJJ'ere trattati 
proprio di fchiaui da alcuni y che alla fne Jono huomini 
foggetti ad errori yf rifoluono fg) con ragione ydi ritrouar-^ 
ut fecondo la permisfione delle leggi , il cenueniente ri^ 
medio . 

Il ter^p modo è fato quello deldifpreggio , moBrando 
di burlarji del giuditio d vn Senato Sapientisfìmo , prp- 
rompendo in quelle eJforbitanTi^e y che i Senatori di Z^ene- 
tic fono 'vecchi deliri , che la Kepublica e decrepitai che 
f mo ingannati dalli fuoi Conf ultori , come che non hab^ 
biano acquijìato quella prudenT^a che fi ricerca in deter- 
m inai ioni y le cui fmili fono altre volte fate fatte nel- 
la detta %epuhlica ; che non fanno quello , che deliberar 
no y è pure dijfe quel P^yche gli parue di vedere nelfadu- 
nan:(a de Pregadi quanti Senatori y tanti Regi ogni vno 
da per fe atto a reggere qualunque Tfominio per grande 
che egli ff offe i tSPfopraP origine di ef si ancora bugiarda- 
mente fcher:^ando hanno ofato dire , thè la piu antica no- 
biltà d'Italia fa vna vii turba di pefeatoriythof randa di 

tener 



tener pochifsim o cónto della Maefià, della ‘Toten^a degli e ^ 

appoggi di lei. In oltre giiftefsi termini dt dtJj>re^io , r/- 
piegando contro di noi al tri, che habbiamofcritto a fuo fa- 
citore, fi burlano delnoflro nome, per 'vile riputano la nofira 
auttorita, ci adomano con titoli d'ignoranti, d'ineruditi, 
ài ofcuri, di fconofctuti, dt 'vili , di nouelli T heologi, d'in- 
fami , Et in maniera^conejfo noi, CST ( quel che reca a tutto 
il Monda maggiorefcandalo fiorala Serenijfima T^puhli- 
ca trattano , come fe ella fojfe la Communita dì alcun ro:(~ 
:(o,e!srignohil'villaggio,tj^noifojftmo,ò lafeccia,ò lafiiu- 
ma die gli huominx , che gtamai atti Hudtj delle lettere at- , 
tendefifero. > 

Sa bene che Ariflotele difiutattdo dell' ajf etto deli ireu x.Rhet. 
afferma , che ntun fuoco più prefio accende l'efca della no- 
fira irafcibtle di quello del dtfireggio.ma no mipojfo ima- 
gmare, che il fine di co fioro fia fiato il tirarfi adofio la pie- 
na dell'ira d'una Republica potentiffma, dt tati Scrit- 

tori i fe non hauejfero ciò tentato ,accio€he dalla noHroj 
parte adirata fi fujfe fatta alcuna anione men ragio- 
neuole , poiché egli è pur troppo vero quello, che il Poetai 
dijfe^: . 



Furor iraque mcntcm praccipitant . 

£t Vìi altro. \ 

Malacunftaminiftratimpctus . 

Mìa non confi eguir anno al certo queftofine, conciofiache 
fiamo dair jépoBolo Sc^nCqiacomo auuertrti iCheìitiVÌTÌ 
lu Aiciam Dei non opcramr . Et dal Poeta altresì , . 
Irafuror bfeuh cft,animumrcgc, qui nifi parer. 

Impc- 



VirgU. 

Scatius. 

Iac.c.a. 

HonK. 
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Imperar, hunc frcnis,hunc tu coinpefcc catcn:i. 

T alche hauendo rajferenato ciucile nttu ole , che forfè 
teuano cagionare nel mio petto alcuna, tempera d'ira , ha 
giudicato alla carità Chrifliana appartenere , che co fioro 
auifati fanoyquato indegno modo fa queflo del dijf reggia. 

Prima li ricordo quello^ che fi legge ne' Prouerh. A bo- 
minatio Dco ellomnis illufbr . & apprejfo Sfaittj : ^ 
Qui fpcrnis, nonne ipfe fperneris ? cuin fàcigUtus 
dcfieris contcmncrc , contemneris . cheèfegno 
dell' ingtufitia della cat fa propria y il di freggiar quelli 
dell'altra parte . Ambulans rcd:o itinere , & tùlicns 
Deum cleipiciturab eo, qui infami gradicurvia. 

St quefo hajii per auuertimento a chi ha tenuto quefo mo~ 
do fcriuendo contro di noi, dalquale noi all’incontro in-> 
'vece di ferita hahhiamo riceuuto finita y dall' albero 

della parola fernere da ejf appref ataci hahhiamo colti 
quattro pretiofjfmi frutti ; Il primo de quali è fato. 
Spernere nullum . Il fecondo , Spernere mundunu . 

• Il ter IO y Spernere fo. Il quarto, Spernere le Ijperni. 

Il quarto è fato di figurar la caufa molto diuerj amen- 
te da quelloyche ella nel 'vero è . La 'verga di Adosè pigliar 
ta da lui per 'vn capo diueniuaferpente : ma dall' altro pò- 
feia riprefa ritornaua nel fuo 'veroejfere di miracolofoj 
' ^ •' refHen:(^ay che fa la Serenijfima Kepuhltca 

alli Adonitorij del Pontefice propofa in 'vn modo , par che 
fa 'vnferpente pregno di 'veleno di difuhidiezjt,^ di ofi- 
natione, ma conf derata tra lefue debite circofan:(e a tut- 
ti f manfefa , come che fa quella retta V erga, che alli 



n 

huont Prencipi apprefla U^trtù Ma giujlitìa , O* ptr 
•venire ai cafo mi è gran dtfferenT^a in tutte le caufe^ 
fra aueìioi che pacificamente pofiiede Mna cfa» O* quel^ 
lo che dimanda ; fono due titoli molto fra fe fteffì diuerfi^ 
quello del Pojfeforio , quello delPetttorio : anzj di più 
quello del Pojfejforio è moltopiù fauoreuole alla caùfa» 
che non è quello del Petitorio; onde communemente fi di- 
ce che mclior eli condicio poflìdcntis . Hora / nojiri 
auerfarij tutti figurano la caufa m queHa maniera, Cioè , 
chelaSerentJfima2{epuhlicahahlfia'vfurpato nel Vene- 

tiano <vna Libertà , ò fi a Immunità , che gli ScclefiaJUci 
quiui pacificamente poffedeuano: il che fef offe Mero la 
Serentfiìma Kepublica haurchbe torto , 0* il J{omano 
*Tontefice ragione . Mala cofa fia altramente , perdo- 
che fono moltijfimi Secoli chelaSereniJfima Repub iica , 
è in pacifico pojfeffo di quella Giurifdittione, delia quale 
hora ficontrafia,dicui fecondo i tempi, Poccafiom 
haejferdtato gir atti pacificamente , non foUmenttu 
per lo titolo dell' tndepend€nteT>ominio, ma ancora per 
Mnaimmemorabile ,0* legitima confuetudine non mai 
interrotta, alla quale non è fiato mai nc^ue de iurej ne- 
guc dé faòlo derogato ; dal che fi caua , che la Serenrjfi- 
ma Repttblica non è altramente Mfurpatrice di cofa al- 
cuna , come ejfi falf amente figurano , ma della fua giu- 
rifdéttione pacifica pofieditrice : onde efendo ejfa Sere- 
nefitma Repuhlica in pojfejfo pacifico, gli BcclefiaHi- 
d pretendenti prima pccitorcs 0 dopoi per mezXP dei- 
limoni torij iruialoccs rende la lor catfa molto debUe,0 



Quid. 



luuen. 
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ianofìra degna di tutti ifauori\ y’ ’’ i 

Ó^efìo modo imparato forfè da cpuel Ouidiano Auto^ 
Iko i il quale f di le ttaua di quella pejjima Adetamorfofit 
con la quale f accudì , 

Candida de higris, & decandcntibusatia, 

‘ ' £t come diceua quell' altro da quelli che quaf foli po- 
teuano MÌuer in Kpmeu . 

Qui nigrum in candida vcrrunt, 

H A ingannato al principio molti, alli quali pareuoj 
cofa dura , che ima Kepuhlica Catolica , \eligiofa,la 
'quale era fata tale fempre infno dal fuo principio •voleffs 
torre a gli Ecclefajiici nel fuo fato ,0 la liberta , ò leu 
immunità loro , ma poi fatti certi che non fi è fatto cofa 
alcuna di nuouo , ma che ogni 'vno pojjìede quello , cht^ 
fèmpre poffeduto nel V enetiano haueuano; cioè li SccIct 
fajìicii priuilegi loro concejjì , la Sereniffima Repu^ 

bltca la fua liberta ^ giunfdittione, hanno mutato pen~ 
fero ;Ó* come prima f f caudali :^:(^auano di noi altri, 
come che dfendesfmo 'vnamanifefla ingiù fitia, horeu 
non fnifcono di merauigliarf di fcandale:(p^arfi di 

coloro i quali 'vogliono deturbare i nPrenctpi dalie fuepih 
ci f che pofesfoni . 

In quefìo luogo mi gioua di ricordare quello , che alli 
lobc.i j. fuoi amici diffe Gtob c. i 3 . / quali a gufa di cofloro da- 
uano ad intendere di difendere la caufa di Dio . Nun- 
quidDcus indiget veltro mendacio, vt prò illolo- 
quamini dolos ? quanto fora fato meglio'vdireilcon- 
Kd iph. figlio dell' Apofolo ad Sphef.j^. Prepterquod depo- 
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pentesmenclaciumloquimini veritatcm vnufquif- 
quc cum proximo (ìio quoniam {ìimus inuicem me 
bfa. perche njno fa Secolare relì a di ejjer mem- 
hro della Chiefa > che è il corpo jotto 'vn capo , che è C hri- 
Ho ^ofro Signore: horaf come vn membro non incanna 
l altro yanzj con gran carità difende la fua ragione; eof. 
gii ScclefaHici fecondo l' jépoflolo non doueuano quefltu 
caufti ancore he molto interejfem lei hauejfero , figura- 
re in altro modo di quello , chela 'venta comportaua-> . 
Conciofia che alla fine riefee in loro 'vero quello , che il 
fapientisfimo Salomone conchiude i Qjji nititur mcn- 
dacijshicpafcicvcntos, idem aucem ipfe fequitur 
aucsvolantcs, c/W chi fonda le fue ragioni fopra la^ 
falfìta y è fimi le a colui , che da palio a t venti y^ a quel- 
i' altro y chea fianchi pasfi feguita i volanti vccelli : con 
le quali due fimilitudini auuerttfce quanto indarno fifa>- 
ticanocoloroyi quali procurano per mei^tjì della men:(p- 
gna perfuadere le loro fofijiiche apparen^^t^ . 

Il quinto è fiato di dare ilnome di vttio alla virtà.Ha 
no chiamato il difendere ìlfuOy T)ifuhidien-:^a . La ptf- 
ueranzji nelbefarey Ofimationcyildirela veritdyHerefiay 
il non voler vbedire ad vno ingiufio precetto del PapaySeif 
ma.Hora perche fi come dall a pie tra del tocco fi conofee la^ 
qualità dell'oro , così dalla Defini tione fi manifeUa la na- 
tura della cofa y come dicejriiì. lih. 6. top. cap. 3 . Dcfi- 
nkio cognofccnda: rei grafia eradicar . Sardnecef- 
fario di quei vitij apportare le Definitioni , che eglino nelle 
anioni di virtù , fen:^a alcun fondamento riconofconoyac- 
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cioche dalla 'verità refli finaimetne fuperata la temnitm ; 

Difnl>idienzjt è 'vn no 'volere 'vhedire ojimatamhe a thi 
comanda »mcntrey cheftamo oUtgati afarlo . Costlade- 
fcri/fe ilnudre dell' eloquenTia. Iiiobcdicntia eft ex du- 
ricia mentis obftinarx cui debeas imperanti, nollc.* 
obtempcrarc . Si-cl^e quando vnomnvlxdifce achi non 
dette, ne è ohltgato ad obedire , non cafra nella colpa della^ 
difubtdtenT^a , come per ejf 'mpiofe^ il Papa mi comandaf 
fe,che non ojferuaffe la data fede, ò chefacejfe cotroilpro^ 
f^effo giuramento, feto nonohedtfe non follmente non pec 
\ carei,ma farei 'vn attiene x'irtuofijftma, degna di perptr. 
tua memori a, e di corona ; dal che fi caua,£he non bau^ndo 
la SerenjJJìma Republica obedito al Papa in cofe nellequa- 
Irnon era obUgata ad obedirli, cioè in cederli quellagiurif 
dutione,laquale hauendo da Dio,tT dalli Juoi antenati ri^ 
ceuiftaba giurato di difendere lUcfa da chi 'vfurparla 'vo 
leJfe,non merita la fua anione nome di Diftéidien^a, ma 
piu topo homratotttolo d'incolpata tutela.Tio è dubio,che 
il contendere col'Tapa alla prima apparen^^apotria pare- 
re ad alcuno, che non f offe alla ChriB lana pietà conforme; 
mapoi'cBi^f dorando, cUtlcederc è nel 'vero troppo gran 
colpa,btfogna rifoluerp di dirt ^ , 

Turpcc[uiclcmcontenderecrar, 

Sed cedere viiùmTurpius . 

Perctoohe per compiacere al Papa non fi può,ne fi denc^ 
difpi acero à Dio .ffdfai't così gran pregi udì no alla fua li- 
bertà . L'tpejfo Romano ^Pontefice ,fe alcun Prencipe U 
'volcffe torre lagiurifdittione temporale, cheha nelfuo te- 
■*' . potale 




uorale fi^tyifnot/uddftìJa/ciaMepiù 

prefi<^iaW(ty^^ect(UrU, neper ^ueflo/àrtàhe incolpata . 

di poeti caritè^ di oJiiiUitiofff.Cosi /# SerejtiJs . ^^puhlicA 

d,ifendedùUgiurifdmme,ch€hafopramtiifuddtti v T 

fuo StatOyne 'volendoU cedere 4 PapayContro ogni^r^lgione 
*vienchiaweiM DiJ^^dientf . 

Qjlinatofichi^nptcoluìyilciHaleefermoyenonfmuoue -y. 

dalfuoperUerfopeJierOyòdAllétfuaperuetftiOperatiQneyCO-^ i 

stdiceS.Tho, % |.<»r.i.OblHnacuscftillc,qui ^ 

perfiftit in rauonc perucrfa.yW^ quado vno è fermo ‘ * 

queUoiche h)t delikerato, perche è certo di hauer ragione,/, di 
no far maUytw e egli ojìi'ààióyma cojtantey poiché in quejìò 
modoydefcrijfe la virtù della cojia-^a l'ijìejìo Saio Dottore 
x.i.q. j7 3.4r.3.Collaiitiacftvirtus facicnsfirmiccr idem, 
pcrbfterc in botuo centra difficultarcm. T^el qual luo 
goinvnadtfìnttioneracchiuft quelle virtùylequali(come 
che due f ano ) fé hene fempre congiontey diueij amente de~ 
fcrife 3 fent. dtji. 3 3 . 3 . art. 3 . dicendo : Condanna 

&:firtnitasficiiiffcrunt,quod firmiros eftvircus fa- * 

cicns pcrmanentiam inoperc , conltantìa in propo- ^ ^ 

fico. Efendo dunque l'atttone, che cotanto gli auuerfa^ 
rijnojin riprendono nella Sereni jj^mal^puhlica fermoa 
C ofìaniay Cj?* cofiate Fermex/Jty s't nell'opra buona,come 
nelgiuiio proponimento , contro ragione da efji vien chia- 
mata col nome di ojhnatione^. ' 

Jh/ereticoècolui yilquale elegge di fare invnafrrma, 
nfolvta opinioney la quale è contraria alla verità infe>- 
gnataci dallo SptritofantOy come fi caua manifrfiamentt/ 
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dalla, definì t ione , che dell' Bere fa apporta SanOirolamtr 
in epìji.adGaLtS^ e citato ne cartoni 2.4. q,^.c.fJàrefs. ^ 
dotte dice così . v’Hscrcils grxct ab elcdrionc dicimr, 
quodfcilicet eam fibi vnufquìlquc cligat difcipU- 
nam , quam pucatcfle meliorem.Qu icumquc igitur 
alitar (cripturam intelligir, quarti {cnfusSpiritus Sa- 
ri flagitat, a quo fcripra eft , licer ab Ecclclra jioiirc- 
ecrtcrit, tamcn hxrcticus appellari porclt. 

, Bora perche la SerenijJima2(epuhlica fempredal fuo 
felicijfmo nafcimento mfno ad hoggi ha abbracciato 
tatto ciò i che di certo hit faputo ejf ere flato dallo Spirito 
Santo co f determinato i hi alcuna defìmtione 

di fede contradetto ,ò eletto dottrinacontraria a quella^ 
che lo Spirito Santo ha infegnato nella Catolica C hieja , 
qàindi è che gran torto hanno hakuto coloro , che hanno 
ofato afpergere la fua immaculata V ergini t a nella Rf /r- 
gione d'njna fi grane macchia . (he dottrina fi è apporr 
tata per difefa della noflfa caufayC-he non fa fiata trat- 
ta dalla Sacra Scritturaidal tejoro di quel j omino ^ae~ 
flrOfdel quale leggiamo ì^[c docebitvos omncm vc- 
ritatcm ? hahbtamo con grande iBani^a pregati i nolìri 
auuerjarq , che fórmaffero pur dina Propuf tione col fuo 
Joggetto , col fuo predicato da noi abbracciata , la> 

quale contraria fìaad alcuna definitime , tenuta dalloj 
Catolica Chiefa per defìnitione . di fede y offerendoci 
prontisf mi ad abbandonarla y e ritrattarla: ne ancor a^ 
l'hanno potuto fare: ci hanno chiamato B eretici y ma 
ppfcia interrogati per qual cagione y come che ninna 
1, hab,- 

\ 
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haih tatto 2' hanno giudicato t^er meglio pet loro il tace- .. .. 
re, cherifportdendo corfejj'are U fua malignitay olejje^ 
iddio, che quelli , che hanno fcritto contro di noi non ha- 
uejjfìero dette Propojìtioni Heretiche in più luoghi, come 
nell Ejfame particolare f 'veder a , ma ejjendo 'vna la^ 
fede ,'vna la'vcrita i inconjutile la ^efle del Saluatore, 
non hanno potuto contradire alle jerittureda noi allega- 
te , e non cadere nel profondo deli' H ere fa , la quale è tan- 
> ^ftanto che è da esf , i quali fanno profesfo- 
ne d efere i primi Aiaefri della Chiefa fenz^a alcun ri- 
tegnoeletta , est* infegnata ; alli quali fe proponete Ioj 
dottrina Euangelica , la quale è tanto chi ara, che noru 
patifceefpofttone, fanno di quelle refolutioni, le quali 
■parlando de gli H eretici ricorda S. Ireneo lihr. 3 . cap. 1. s.iren*. 
Gumex (crimuris arguuntiir in accufationem con- *^’*' *^ 
^rtuiitur ipranirafcripturarum,quafi non redè ha- 
beant , ncc fint ex audloritate , & c^uia varix fìntdi-' 
quia non poilìtinucniri veri ras ab his,quine- 
Iciant traditionem . - Rinouando in quello l' bere fa 

ff* V*^^^If‘llSaluatore:Rt\'m(\UQntcsmcLi\- Matth.i<5 
data Dci peòpter traditioncs vejflras 
Scifmano-^u\>l dir dtn.dUiuifwnànty^o tutti i 

J» «2 a a ndtfa, ne dal capaJjìatagrS temerità di colo 
'■ofehanohattutoardtred, chiamarla fci/matica: altro 
ejepararfi, ofiadalurpo, ìpadalcapo: altroènonotcltr 
Okedtrt Motn comandamento ingiupo. Et per lafaare infi 

mtt efiempi , li^uah afudiluoghtfi diranno la Chiefa di 
-■^ " Ali latto. 
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St gonio AùUno i doppo loo, anni , ne quali non malkaueùa ri^ 
luiiJf.T. conofciuto ÌaChirfadi\K^maTnèofaiUcuHapet capo, a 
Ann.844. p congiunse y ne mai alcuno hehhe ardire di chiamarla 

C hi ejafcifmatica perche haueua tenuto f tSiejfa fede. 
Hor fe quella Chief a , che nonòhedì tncofa alcuna alia.* 
Romana per zoo .anni non fi potè chiamar fcifmaticayC he 
ragione vuolcyche la Serenijfma Repuhlica fi debbia chia^ 
marfcifmatica , laquale èprontijfima di obedire a tutti i 
comandameti giulìi del Romano Pontefice f ahr accia 

la medefima fede yC he la Romana Ch 'tfa ^ 

Jlquejìo capo s appartegono le dichiarationi t^fie in Re 
ma cotro alcuWyclTe hano difefo coifuoi ferini queH a giu 
fiijfima caufa codannddolt per quefio capo,che dtfueattofor 
fe effer comendati . Ilche accioche meglio i intenda, fi dee 
OMuertireyche nell'Indice de Ubriprohibiti già or dinamo i 
Cardinaliyche niuno Inquifiwvi onero Ordinario permea^ 
tayche fi fidpino libri, che cotegono cofa alcuna cono la Im 
munita Ecclefiafiicayin quefio numero fen^à duhio inten* 
dendo tutti quelliiche difendono la f (prema ginrìfdittio*- 
ne de Prencipi ^cicche i Prencipi non hauendo piu chi dè^ 
fen da la lor caufa fiano obiigati a cedere ai 'Papaia prete- 
fa Monarchia ; mafe alcuni giudicando queHa prohdi- 
tione irragioneuole per 'ventura fcriuonoy ^' fidichiarano 
a dtfefa ^lli già detti Prencipi 'xfàno^'vn altro modo lon- 

tana da ogni giufiitìk» ypoiche citano. Ad réddendam 
rationem de fadcà Rdmaj apertamente dicendo, che 
non farà ammejfa alcuna loro efeufatìonty feperfonalmen 
te non compariranno fia d'infirmità, fia di pencolo eui^ 
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dente di morteli di offerirf ad o^ni giudi tio'ìn parti- 
bus,- / Cardinali '/òpra L'in- 
quif tiene di Rofna hanno citato per affixionem U già 
detti Dottori y allegando che non li hanno fatto prefenta- 
re la citatione perfonalmente , perche non patena alcuru 
lorminiflro Jen:(a pericolo della vita prejentarlaia c^ua~ 
li fà rijpojìo che ne meno i citati ,per il pericolo della a;/- 
taiC^ per altre giujlecaufe^ rtfpetti non poteuano in 
Roma trasferì rf , come e fi ben fapeuano ; & che ò non 
procedejfero , ò rimettejfero il giuditio in partibus ; ma 
ejji fordt a f giujìa oblationey efcufaùoneyhanno pro- 

ceduto alla dichiarationeche fanoìncorf in cenfura per 
non e fere compar f -, &* hanno chiamata difubidientjt » 
il non comparire per impàten's^a ; nel che f fono feruiti 
dell' autorità, che ejfercitano di perfeguitare gh Heretici; 
inferirei e condannpire y contro tutte le leggi di uine y& 
humane i veri Cattolici y C7* fi fono feruiti parimente^ 
del giuditio ammejjo nella Chiefa per conferii aria nella 
fila prima purità , perminijìro delle fue pasfoni: fi che 
ninno quindi in poi (i meramgharà fe a fmili fulmi- 
ni f fava la debita refjìen:^a y i quali in vece di ferire i 
colpetioli y d^nno troppo note percojfe alla legge di Dio > 
Cj5^ alla virtù della giujlitia , & alla ragione . 

A tutti co foro mi giou a diauuertire per carità tre 
cofe. 

La prima che temano grandemente di quel minaccie- 
uole Va;h contro di quelli dallo Spirito Santo proferito « 
'-i . D <jui 
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qui dicftncbonummdum,&nialumbontim‘r ' ‘ 

La feconda c he attèmamenrtconfidèrino qtéel prtcet*^^ 
to del F tlofofo , il ejual fi ie^e /. i AlW>r,o<fiunT,‘’ 

&propriumcommodum fccpèfàciunp ludicemnò 
cognofcerc vcrum,(^ che 'vegliano fe alcuna di quejh > 
tre rapaci Arpie -, che ogni rette giuditio peruertono , nel 
lor petto per cagione di quefle oct orrende s'annida. > - 
La teriache febene per njn poco di tempo fi può ce- 
lar il vero i attribuire il nome di vi t io alla vi rtùsa^ 
lungo andare la verità s'ifuela come dijje quel grande 
commenta opyiionum delet àìc:s, con gran 
gloria de rei , e grande infamia di chi per pajjtone ha fi- 
nifiramente giudicato . 

^ e vale allegare per efcufarfi,che ben fi sd,chè gli' Se- 
clefìafiici&in particolare i Cardinalib fogna perman- 
tenerfi in grada, che parlino con la lingua del PàptU , 
feriti ano con la fna penna , approuino quel che egli appro- 
ua,tP* condamino quello, che egli condanna, per che altra ■ 
menti ad alcuni far a forfè tagliato il nafo Ó*i orecchie , 
altri faranno affogati in mare altri decapitati , altri 
priuati delC appello , delli beneficij &fcommunicati, al - • 
tri andaranno ramenghi tutto il tempo del Pontificato 
ricordando gli ejfempi di (fouanni Duodecimo , di Vr- 
bano Sefto , di ‘Bonifacio Ottauo , di Alejf andrò Sefto , 
(Scaltri molti . fonciofia che in quefli cafi ,ò non fi dee 
temere, come dice lo Spirito w vulmm pòtcntis,o te- 

mendolo tacere > dtjfimulare , e non condannare gli Inno- 
centi 
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unti per /ècùndan tira di ehi comanda . 

, Il fiijio modo è .flato quello dell' inutili aUegationi Jl 
quale non è pojjthile che s'intenda , fe primanon-xdicàa- 
mocon hreuita quelle propoftwni , che noi liberamente 
concediamo quelle che cofl antemente neghiamo;per~ 
cieche ejìendo le autorità , che fi allegano prone atte à 
perjuadere , quello , che fl concede , ò fi nega , quindi Ji 
pojfa con euiden-;(a dedurre quanto efle flano flate njtili 
,aUa caufay reHino cenfufi alcuni ammiratori di fìmil 
mifcuglio di molte inutili allegationi,Le Propojìtioni da 
noi liberamente concejje fono le feguenti . 

Prima. E nella (^hief a di TDio 'vna autorità /pirituale 
f opra Camme , alla quale s' appartiene indri-^^carle alla 
njita eterna . 

Seconda. queHa autorità s'appartienell potere fcom 
municare ogni qual volta il peccato e meriteuole'dlyna 
tal pena » fperandone però la certa emendatione. 

T er:(a.La fcommunicaji*^ qualfiuoglia altracenfura 
quando è valida , fi dee temerei^ ojferuare . 

§luarta.V i e vna ejfentione de Chierici jche e de iurc 
diumoicioènelle caufe Spiritualhet mere Ecclefiafliche. 
Q^inta.V-Immunità concejfa alli Chierici nelle cofe» 
caufe Politiche , doue eglino fono in pofefo pacifico 
^non fe gli dee vfurpare . 

SeHa.§liuUo i che hanno i Sacri Generali Concilij de^ 
terminato di fede , fi dee da tutti indubitatamente ab- 
bracciare , » 

Set- 
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Settima.QjtelJe le^i de mòribus', fhe S ne Sdcti 
neraliConcilu , ò ne Sacri Canoni fomPre^ìjìrate ,'0?* ap- 
partengono aU'vniuerJale difciplina EccleftaHica in fpi- 
ritualibus debbono e^ere o^ermte da tutti gli ' Ecclefa- 
pici. 

Ottaua.^luei Canoni fatti dalli Ekclefìafici , li quali 
pefemUno alle leggi Politiche in tanto fi debbono operna- 
re da Secolari, in quanto dalli Prencipt , li quali hanno 
nelle cofe Politiche f independente Dominio, fono fati ac- 
cettati,.^ oferuatt ne fuoi fati . 

he Propoftioni all'incontro , che noi cofiantemente 
neghiamo fono anch' elle le feguenti. 

* ' *T*rima:neghiamo,che ^7 fa Potefa fpirituale , la^ 
quale pofa impedire la Liberta della Potefa Politica , 
quando ella fecondo le regole della Politìafiejfercita,^ 
non è contraria alla legge di Dio . 

Secondo:neghiamo,che quando vno non ha peccato pof 
fa ejfere validamente fcommunicato . 

T cr:^o: neghiamo,che fi debbia obedire alla cieca ad 
ogni comm andamento della pote^la fpirituale,t!Sf* in par- 

• ticolare quando fof e ingiufo . 

§luarto:neghi amo, che ogni Immunità pretefa dalli 
Chierici, fta de iure diuino . 

§luinto:neghiamo,che ogni cofa , che fi legge ne Con- 
cilij fia determinatione di fede . 

Sefo:neghiamo,che il Papa habbia femore nelle fue 
determinationi l' indubitata ajfflen:^a dello Spirito Sa-- 

to 



■tóìfirnaniera^y^he noti mai p(^a errare m iudicijs ta- 
hioruiiiparticularium. 

Settimo:nsghiamOtcht It Canotti fatti intorno alle co- 
fe Polukhe debbiano obligare ogni vno , ancor colui ^ che 
non C hariceutuo , ò che l'ha rtceuuto fine praciudicio . 

Ottauo.neghiamOiche <puél‘~PriuilegiOy che'vn Prenci- 
pe ha conceffo alii Ecclefajìici nel fuo flato , necejf aria- 
mente debbiaejfere loro concejfo da tutti gli altri ‘Trenci- 
pi Qhrifliani . 

T^ono'.neghiamoyche la Serenijfima Kepublica hahbia 
riconofciutoyò debbia riconofcere alcun fuperiore nelle co- 
fci& caufe Politiche. 

Dectmo:neghiamo ychenoi fìamo flati 'validamente 
fcommunictitiyiS^ interdetti . 

V ndecìmo'.neghiamoyche noi habbiamo detta,ù tenuta 
in (^uefle controuerfle alcuna Propoflttone H ereticai Er- 
ronea, TemerariayScandalafay^c. ^ 

Duodecimo. neghiamoyche noi habbiamo fatto fc 'f ma 
dalla Qyiefa Qatolica. 

Decimotera^o: neghiamoyche la Potè fi k del Poteflcè fa 
illimitatayt^afoluta. 

Decimo(puarto:neghiamo, che non fi pofla contradir 
- mai al Romano Pontefice comandi ò bene, ò male. 

Decimoquinto: neghi amo,che P autorità fliritualenS 
f pojfaconferuare nella fua eftfliinatione , fe non hanno 
li Ecclejiaflict molti fiati , molte riccheT^teyO* non fe 

gli comporta ogni Cofa da i Secolari . 



De- 



# w> 

'Declmofefio: ntghiamochelaSertnijfma 
diJf>onendo /opra i beni attualmente f ofieduti daliiSeeo- 
-lari i ttdga aMt Ecolefiajitci alcuna. Immunità . 

J}ecimofemmo:negl3Ìamo thela ^publica hahhia in 
.termeffa i' autori cadi giudicare t Chierici , òdi far par- 
-tifmili a quelle delle quali horà fi tratta , ò perche kah- 
^ta pen fato in confcien't^a di non poterlo fare , o perche 
fifa obligata con- giuramento a non farlo. 

Bora tutte le allegationi , che hanno gli auuerfarij 
rnofirt con gran tedio de Lettori apportate , oltre gli altri 
.difetti» de quali più abaffo diremo»hanno hauutoqueHi 
due notabilijjìmi . 

Il primo è fiato di prouare contro di nor quelle Propo- 
fìtioniy che fono fiate da noi liberamente conceffe s fi che 
; per queHo caponon fono, fiate le loro fatiche a propófito , 

■ argomentando contro di noi , ( 27 * allegando innumtrenoli 
tefii in materiey che noi fpontaneamente concediamo . 

Il fecondoyche non hanno fé non falf amente > o cantre 
t intelligen-j^a letterale de luoghi y o mutilatamente alle- 

■ gato le autorità y che dicono effere a fauore delle da noi 
negate PropdfitioniyCome diremo nelliipart'tcolari efiamty 
Oltre quefii due communisfimi dif etti yne hanno commef 
fi de gli altri di 'voler che ogni allegatione fia di autori’-^ 
■taqitandoyche [adducono a fuo fauore y ma quando e 
chiaramente contro, dì ejft procurano fcemarli Cantori- 
ita yò con inuentar 'vanamente qualche difetto fopra a 
perfona dell' Autore , ò con ripra uar la dottrinayfin a que~ 
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Jlo \ptt Caml}cd.nelU Chiefa, \ come che fìà> ■ 

£.r.rot$M-\ o^ficreticAi^non .perdonando nr alla autori tai. 
delUSàcr4C\ScrntUrayne alla Santità delle perfone\nt'"i , 
alle nationi innervi 'vniuerfftainealleCoronei(iral~ . 

li Scettri nodali' innocons^a dellamta.d qurjlo ptopofto 
mi gioua di dire ciàche la nohilijftma 'vniuerfìta. della^'^ 
Sorbonain F rancia hk determinato à quejìi giorni c0ntv> 
li J^ojìri Auuerfariji i quali, con gran temerità hanno det> '' 
to nelli fùtìi Rampati j crini , cheladottrina db Oerjònt 
JBrronea, ty* H eretica; poiché hauendo fatto come ^.3 
dicono tinAferriy Uayhanno dt commim colf enf delibe- 
rato che iaÒottrina diiSerfòne CatoltcayCyfondataj &* ' 
chi quefle loro fono impoflure. 

* A qHcfìodfttto fene aggiongono due altri. Il primo è 
flato il citare al modo de Legijii molti libri, cap. numeri; 

pure inreTheolùgica btfognaua fecondo il cojlume de 
buoni Theologi apportar tutte lè^ parole del tefio^ percha^ 
quando fi app6rtano;fì> tiedci che àfono contro di ejji, 
allegate fuor di propofta* il feconda è flato i'efphcarei^ 
tefli a fuo modo contro l intentime-de gli Autori. 

A cofioro , che hannp commeflo fi grauterrore fi poffono 
auuertireduecofei Prtmo,checi hdno trattato dahucmiu. 
ni troppo Idioti; come che non oflante tante autorità cotro^ 
di nof.habbiamo nulladimeno contradetto allanierità, di^ 
tnoflrando dinon hauer letto quanto bifogna-, ty* pure^. 
singarmaua fecondo xic,che dice f Apoflòlo lacomp nella 
jua tpifiola. Si autem perfónajn accipiris,pcccacum lud- 
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opcraminircdargutiàlegc, qua/ì. tranrgrtiforcs; 
Aia noi U DJo mercè habhamo nell' aUegah fegnito il\^ 
confìglitrdtCa^òdorò lib. z.epifl. 1 5:. Ncfcit’pcrlonas ’ , 
rcfpicere,quimétam cogitar arquitatcm. 

Il fettimo e Jtato quello della Jcditione . perciochtLf 
auuertttì da quello che lajctòjcritto V egetio nel lib. 3 .cioè • 
che nuila quamuis fìt minima natio cito potcllab ' 
aducriàrijs dclcri , nifi proprijs fimultanbus fc ip- > 
{ani coiifecerit con gran diligeni^a adoperati 

per fpargere nella vnitifftmaKepublica di VencttayfL^ 
ben indarno, riJj>etto alle ottime leggi di quel gouerno>il - 
fuiicodeUa fedi itone di cui è proprio' come dice Liuio lib. 
(J.d. duascxvna ciuitates eflìcitk Il'che hanno , 
fatto con ricordare tutte quelle ragioni, che pojfono in ima 
città inita partorire fedttìoft effetti,annouerate da Ari~ 
jìo. nel lib. della fua^olitìca al cap. z. in partico- 
lare dicendo fàlj amente che fanno, che in Venetia noru 
erano tutti di i n parere ,& che ite ne era una parte che 
ejji chiamano fana, tlst* che quella f douerebbe far un cOr 
po,^ unirf à far refUent^a alla parte non fana , uo- 
lendo diutdere i' indiuifbile . Legga f S. T hom. 
^i..art.io.nelqual luogo dice cosL Seditiofcmpcrcll 
de fé peccatum mortale, &: eli grauius rixa , & prin- 
cipaliter eli in procurali ribus. Secundoin fequen- 
tÌDus,non autem in defeiidétibus bonum comune . 
fiora perche cojioro hanno procurato con i fuoi fcritti dt 
muouere gli animi di molti Cittadini , accio, che fdiui- 

dejfero. 



defero t f dichUy:Ajfero , mtro ii dìfenfori del ben 
puhlico hanno fornMlmente còmmeffo il peccato della fe~ 
ditione . ècofa nuoua a glvEcclejia^icì > doppo cht^ ‘ 
in Italia cominciarono 'ad, hauer Jìato temporale Jer ut rp 
del pnezz^ della fedii ione), anzd ^on f legge alcun tempo- 
rale ofquilìo fatto da ejjtfenz^ queflo mei^OyC ornine lan- 
dò dalli tempi di "T^ipino .& Carlo Alagno , venendo eu 
quelli di Henriep ffp* AiattildeypaJfando poi a quelli dt 
Federipo*T*rimo t ^ di Lodouico Bauaro . Et in fomma 
fermandoci in queflì ^^e vltimifecoli i Chi metterà pen- 
fe\o nell'Hifhrie di tutti li già detti tempi , veder a che 
intuitele feditionidi Italia »& fuori diefa per la ra- 
gionidei fio temporale'Dominio vi hanno hauuto gran 
parie i 'Tapi j come f dimofl rara in vn particolar libro 
'di quefio argomento ; (St* ricercando la cagione perche ciò 
habbtano fatto , ci accorgeremo che non e fiata altro 
che quel diabolico configho Diuide , & regna , per- 
fioc he in niun modo hanno potufùò conftruarej ò accre- 
f ere il fuo temporale X>ommio,eccetto,che in quefiofhi 
puo'oentcnere le lagrime rammentando t le funeiìeye de>- 
lòrcfe Tr^edie dteui è fiata l'infelice Italia per più fe- 
colt Jpèttatrice 3 occorje fra. quelle due pesfme f attieni 
dt Quelji , ^ (^ibellini , di bianchi 3 ft) di negri f Le quor- 
li f 1^0 fiate in mimiera eja gli Ecctefiafifi fomentatetele 
ap a per nome Bonifacio Ottaua\l prirrìo d't dt Qfa- 
dragejìma facendo lajatra ferernpnia ^e(leCener( inhd- 
bito pontificale dijfe ali' Arciuefeouo di Genoua , che era 



éMdàtt ^ , dèCaéèttà ceneri' fi' capo t p*’ 

tdffdù ìlltdtuoUtfi^krftt dtCÌni^tàni in Vf ce Hi dirt^ 
ipiiHé pArùle'fMtispmeìAtmtnto homo>quiapuluis 
purinvi ^i5,&iiipiiluercmrcucrtefis,«/^<? Mcmcntò nomo 
uBonif. quiiGibeUiiiuscs , & cum^GibéUinii in pulijcrcm 
rfcuefteBis, fli buttò 'vnp'ugino di cenere fui 'vifó 
con gràifdifpreggio , & irà fvUmentt per fifpettù chtj 
hàUeJjfe datò ricetto in Genetta aUidue^Garàinali Goionefi 
dàini fcómmunicatiipriuatidèlCappell&'ideUi benefici^ 
di altri hoHòri » ^ beni patrimoniali folamente » perchè 
erano cohty arij alla fua fattiont. Si che la libertà^» leu 
beÌle:(^zji , là Jrande:(}(a di molte- parti d' Italia j è jìàta 
eHìhtà' per lè gik dette fatti ònit Ma sò dall' altro càn» 
che la Kepnblicà dtVenetia non ha datomai' ricetto afi^ 
milHidi-ai ondè fi è mantentita-neHa fina libertà y fpd 
Keitgiorie fènìpre 'vergine ejfendo da pitch II principe 
'verìiità ad 'Vnà pefettisfitna forma di Repub lica degna 
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grandisfinìà méraiiigliaìdoue per efperìenia /• 
f)5^contòrcliairfcsparux crtfcunr, difcordia maxi- 
mx dilabiiiitur. TSioni dubio che fenellaRepublkaài 
Vefietta ‘'vna 'Volta pigltajfe 'vigore la radice , che protu* 

folio di piàntahti ctìfi'orodellafeditioneyche'vedereyht^ 
comehdno''yed:Uhàltre Rcpfthlhhe maggiori di eJfayF 'vi 
iirnafùa Mnà‘, inà confidiàmo'nel Signore che come fin 
horàqUep'à pefit Ìfiaìà' lungi' dalTtfroicònfini , hora pi* 

che 
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che fhat nè f Ara, ImtanhJhndj. 

Ehennìeroychenon per quejìo non merita rijJren^oneJl 
malammodel/inofirt Auuerjfarij , i armi àe /quali non 
douerebbono ejjfere quelle delia carnet ma quelle, dello fpi- 
rèto fecondo l' Jpojìolo ajima militia: noftra: Ron fune 
camalia,(cd ipirkuaJiapoxentiaDeo. Et pureèar-^ 
mi della fedi tione fono carnalis fimo fecondo l iftfjfojpo^ 
Soloi cum caìimfit jntervos Zcliis,&cQJ3temioinoii 
lìccarnalescllis ? T^on so che la Chiefa.habbia altre 
armi.» che quelle dell oratione,- deUa predicAtione , . del- 
la fraterna correttione , de delitti , quando fe ne Jjfera^ 
emendatione infno alltcenfureinclufue^.i digiuni yde.i 
fofpiri t dell elemofìne tdel buoi- ejjempio . Hda il machi- 
nar.la morte àPrenctpi ttp* quel che è pepgiOtdiuidere.le 
CittAt e i ^gni in due partilo* accender lai fiamma del- 
la fedttione , credo che non fìano armi fabricate nelleu 
Focinadell' Euangelica itP* jdpojiolicacarita t ma par- 
te nel Aiongibello della mondana vendetta , par- 
te nelle diaboliche incudi delC infernale iniquità, di cui è 
proprio il diuidere , come della diuina carità, e fingo la- 
ri fimo attributo, t vnire , fecondo lApofiolo, idem 

iàpite,pacemhabetc. ' 

L Ottano e flato c^Uo della falfità'; Hanno allegato 
falfitefii , f alfe efpofitioniyf afe Hfi arie ifalfi Concor- 
dati . an7(i per non ef ere conuintijhanno prohibito, che 
fi leggano le noflre Scritture,, poi Apportando /o 

ntfire. ragioni, hanno falfificato i noBrLteHi, hanno di 
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* fià 'vfato 'vn altra aHutidt ^^andtì Hanno •voluto confu* 

tare alcuna nojlra ragione y hanno p^H^e t\nK parolè^eL- 
le ncflre nelli fuoi T rattatì > quante foujpro lor ^ar 
campo di rifjfojìa ; tr poi con quelli fuoi ^c. hanno ta* 

• , - .u ^itito il reP^anttylìel quale f contcneua tutto do , che rcn* 
deità la detta rifpojia , ò di ninna forila, ò tnettay^ fuor 
di pr opoftD.fi anno falff catti' tjìejfe ‘Bolle delii Porttef* 

. , ci y che allegano come concejfe alla Repuhlita di V enetia!, 

^ . fe lene mojirano di hauerle pof e de verbo ad iìcihum. 

' In fomnta yòfanel fgurar la caufxy o in raccontare i 
j meT^zj y che ha tenuto la Serenif^ma Reptthlica acciò 

non nafc'efe Jeditionent ftoi fati yO alcun mancamento 
ne gli ejfercitii dì ‘7tetà y diXihrtfiana Rpligrone^', 

( ■ hanno merattigliofamente 'vfàto di quefi modi > fguran- 

do Htrefie , Scifmiy Pcrfécutioni^ O' fen:(à alcuna ceca* 
fone ri cor da nd a /■ 'IDfoc leiiani y l ^ troni i i (jittiiani i- 1 
V alcntini arti y Cràiìtrt xper rendite efofa a tutto il 
do vna Chfifiantjfrha Republtcaì ma quelli yche fono qut 
V nello Stato fpettatori della modefia di quefi Stg.refa* 

nerfupiti dell' aJfeutran::ia,<srfranclA7iZj»>C€n laquale co 

fioro ychef fono mof rati adnéìfarij della ffpuhlicayhan- 

t. no affermato tante y ^ tante falfta, C^ ffceleratemtnr 

, zpgncycomcchef affermarlefenza alcun timore yO ritegno^ 

fa bafenole a darle colore di 'venta, J cofièro proporrò^ 
l'argomento , cHe ftàe Chrrfo ólli IScdk y Cjr Farfei . ^ 

' ioan.c8 Vos cx catie dub'olo èlHs, tumicicjuiwrmcndacm 

ex p roprijs loquitùr,qùia m^nd^^x di, & parer cius. 
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dcclo che ahorrifcAno quet errore, che còmmej^o hanno 
come che proprio fiadclDtavoloy&*dejigltuoli di e/fq,an^ 
7^i dejìderarei^ che il Pontefice, così piacendole, fi degnajfie 
di lecere quello , che dice Salomone ne' Prouerhtj 19 ; 
Princeps,quilib€ntera)uclitvcibamendacij,onincs 
miniftios nabet impios . Onde non fi dee marautglia- 
re, fe doppo quando fi fa refi ffen^A. con la 'uertta a cotefii 
fuoi Scrittori, ò ammutifcono . poiché SuauiscO: homi- 
ni panis mendacij , & poftea implebitur os cius 
calculo. Oueramente hanno detto Propofitioni empie , 
tir dati configli diabolici , Non eli in ore eorum vcri-t 
.ras, lèpulcrumpatenseftgutcurcorum . 

Il nono è fiato quello delle minaccie. Hanno minaccia^ 
to alla Sertmfifiima T^epublica , l'ultima ruina, la perdita 
della liberta, tlST del Dominio , cfje tutti i Regi fe gli 'VoU 
faranno contro, che perdeva la Religione , tPt mille impru^ 
denT^e ,per(iochè. egli e pur troppo .'vero , cheDc. futUris 
contingentibus non eli determinata vcriras . ^on 
fi fono ‘vergognati di armare il ’T^apa aeque II a gufa, che fi 
armaun Capitano defetolari ejfierciti,di ricordare ilperr 
■nitiofijfirnoejfempio dàGiulio Secondo , come che le armi 
de Sacerdoti non altramente fiano i'orationi, le lacrir 

me, quelle che l' Jpofiolo chiama fpiritualiapotcntia 
Deo'.Afa le f amar te , le cauallarie,t T rateati, le leghi co 
i'T^rcncipi per opprimere gli innocenti. Da quando ift 
qua le controuetfie ^eckfiafiiche fi trattano Covlfartni: 
con le minaccie f che altro rimedio ha 'vfatp la Chiefa fi 
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fhnili cottreutrjtct oltre le oratìonì, eccetto t^ueUe àèUi Con-» 
cii ^ , deOe dtfpUte , delie ragioni opportMte'da Santi Dot- ' ' 

toti f Sei Papi da qui in poi •xjoranno far credere y & 
nere quello che laro piacerà etnia forzai » diremo che fono \ 
tanti'ì^abHcdonofor^che minacciano la morte a chi non 
adòralafatua^d aro y che eglino fi fahricano onde gran 
éolpa commettono , quelli che cosi li conpgliano li 
fomentano. lErd pur quella de gii ftlehrei la vera fhie- 
fa prima dèlia ^ofra ala quale artiuò alla fine k tal fé- 
gnodi cecità ^ chedifraccio dalla Sinagoga il cieco illumi- 
nato a perche confejfaua la verità atffece che Chrifio no- 
fro SaluatoreagftelloinnocentiJJimo con la forila foffkj^ 
Cruciffofolamtnte per ragióne di mantener f in quella 
Ì0rO‘fajfa dottrina , apparews^a di Religione , onde il 

8, Pontépcedìjfe: Expedir, vt vnu«itiòri^ur-homopro ^ 
populo . Et à perfuafiom de Prencipi della SinagogìUa 
de Scrihta^à^ Farifeia che erano gli Ecclefiafitci di quella 
gente a i Popoli gridorono . -GrUcifige . Si può henmi- 
nacciarca perciochedoUe è la ragionea tH^ lagiufiitianon f ^,^ • 
tèrne delle minacele da chi e amatore della verità . ■ 

L'iftefo modo hanno vfato cojpuelli Scrittorilche hwm» 
no difef&la caufa dellaSereniJjma Repuhiicaànon hanno 
àm carità lètto tfuoi fritti i non li hanno amoreuobnente 
'chiamati per afeoitare le loro ragioni prima di venire àl- 
He minaccita Come determina il Sacro Condì, di T rento y 
fejf. vlt. in fìmili Capa che pafcoitinoglt huomini Dotti , 
•‘ihefononélièPrtìUintie. Si ftìno^atfUèntaticonfrirdi epico 

mille 
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VttUefalfì^me Aetrattioni>, che incendtj , che^fpiide , che 
morti non hanno Joramtnacciate? dunque pàelèhom^trAt* 
tenere le penne y aqueflo mcdef non baflando qutflo 
verjare fopradi ept tuttelefkttte delle ceepurey e delfina 
famte f Se feguiurs aysì i f~Prencipi Chrifìtani non po-^ 
tranne diffondere ne le loro giurifdittioni}^ ne ilorogoiur^ 
ni con la ragione . Sappiano i popoli che fe- faranno doj 
^w//f,<jui<ju»riintquasrua fimr>non quaelcfuGhri p^ìL 
Ili ingannati, agran fatica hauerannochi manifèHi Ur» 
tSnganno'y percioohe le minaccie fimocefì horrende , teff- 
^etutionì coff^terribiliychtogni vrtoaragtone teme di par- 
lOre,& mentre p difende, ò' procura vnapretefa llbert^\ 
temporale, a fatto f togUedallàChifala fnaveraliber 
ta,che e quella di dire la ■v&hà , delia quale diffe fffpo- 
fiolo>. V erbuna Deinon cfl ailfgatum . 

j4 cofforo propongo due ricordi . It prtvn o , che fe 
leuano c aminare perla via delle minaccie, e dtUaforga, 
non doueuano cominci are aoalcare quelladtffe ragioni . 
tlfecondoyche trauiano molte dall' efftmph di Ohriffo,^ 
^HiSanti Jpofoli , li quali nonfondornola Chiff'a tm 
• armi , e^con la forzji, ma con il buon effempto d^lla 

de buoni coPp*iti',xip%,^/FÌ ihtfmlta .. Cbrucmpti- 
hH^tnnijicfi 6lfegltC)feus,4!/Vry.‘7*4o/<y,’vtcofi'ftindat ’-a^cor. 



Ci. 



•n j.iua 



Jri^ perche Ar propagatione della- fhiefa , non 
sd humanavir't à, cd* arte f attrihuijfe , eltffe powrii (gd 
ignoranti pffcatori li quali come dece S.-J4mbrofio lik r ] 
(UlSptrito Santo. Piica rorcs Hlkcrati' ihitturitiM, n è 
>• fidcs 
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fidcsaudentiumvirtute hiimàna & non cloquén- 
tia, & dottrina Dei’ fieri putaretur. Credo che gli 
Jpoliolino dieeunno: Abbracciate la nojira predicanone, 
perche altramente 'Uetremo con 'vnoejjercito a dijìruggere 
la'voliraCitta i ditecorne.diciamo noi,perche óltramen^ 
te nji dichtararemo fcommunicati , infiimì,'vi condamta- 
remo alla morte . Si chiamaua il Concilio nelle con^ 
trouerJte,ne perche San Paolo fecerefiflen:^aà S. Pietro. 
Qma non re<5iè ambylabat in veriutem ^uangelij. 
S. Pietro locitotòlujcommunkò.i oli conjljcòi beni,è.là, 
dtchiàro infante ine t^UelT ributtale d^lla generale Inqui-^. 
fitionefcce limili eccejjì; nè fi tràttò còfa alcuna contro, Sk 
Paoip. sperche haueua fatto refifien^^ae^Sl* riprefo tlVica^ 
rào'di .Chrifiìly fi tr attorno fra di cjfi puntigli di 

t duello. S' accorfeS.Pietro\che haueua fatto male , 0* 

' fi ritirò dalla fua opinione con grande edificatione di tut-- 
ta la Chiefa ., . ' . i • 

. grande errore penfare ,fhe le me di Dio fianofimi^ 

. ika quelle di gli hu omini' y ntque yiac veftrarViacmcje 
di^itDornù\us ? Sc'^onhùomo mondana ha errato li 
- par cpfoiiVtle, Uconf filar lo yma il Chrijtianoy 0 molto più 
colui a che fia prof s^lwne' ^er la m'a delleu 

perfetiione ^ dwe'ripvtareagloriarfeha e\*;aì9y poter, prfò 
^oc^rrfPPP^^ih f*oarrore (fiachi fi m>glia ) 'afcqltand^ 
U'^oufiglw celefle .'^'Q}^ e^ tanto hunlilia * 

t« i^Vf^mnibus . leggi di caualUria a i rtfpetti de 

q^li fi fpjfiaconfultare que- 

?3bri fi^ ■ 
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fla /dottrina, ma fthene TÉuangelìo.^is^ gli àt^ 
Santi . 

il Decimo e jìato ciucilo della dijjtmulatione . Sanno 
tenijfmo tutti quelli, che hanno fcrttto fin bora k fauore 
del Monitorio del Romano Pontefice H^aolo ^into . 
Chef (Chierici non fono fiati fatti ejfentt dallafoggettto^ 
ne de Prencipifecolan, dalla legge 6'uangelfca, tP* molto 
meno dalla traditione, della quale ne veibum quidem. 
Prima di bora fi legge, pur le traftioni fono eguali in 

antichità a gli j4pofioli.Che i tefit di S. Paolo ad Roma- 
Bos i^.tlsrdiS. Pietro i.epifl. c. t. non admetteno al- 
tra efpofitione, che la letterale da noi addotta.Che la dot- 
trina Evangelica, ^ j^pofiolica commandano fenza ec- 
cettione nelle cofe neolitiche la foggettione alli Prencipi , 
^ non fanno mentione d' alcuna ejftntione. (he qitel te- 

libcrifunt fìlij, none aquefio 
fa in quanto tale non vi è altro 
giuditio , che quello della fraternacorrettione\[(]uc ad 
ccnfurasinclufiuè, ò quello delli giudici eletti, o ve- 
ramente arbitri di cui fi faccia mentione ,ò nelle Confii- 
tutioni jépofioliche , ò ne primi generali Concilij. Chei 
Santi Jgofiino , T homafo d'ylquino , (jio. Chrifofiomo , 
Girolamo , (s* altri non trattano di altra liberta della^ 
Chiefa de iure diuino che quella che è conclufione a tut- 
ti i fedeli, cioè dalla feruitu del peccato , dell' autori^ 

ta Spirituale, (he il Dominio T emporale,che bora 'fojfe- 
dono gli Ecclefiafiici è parte loro donato da Principi, 

F parte 



fio di S. Mattheo: ergo 
propofìto. che nella Chu 



parte acqin^xtoplraftrf nneicKt non^c’ùrre rammémó^ 
rareiQkele Immunità , che godono nelle coje , tJT* caujt^ 
Politiche fono fiate loro concejje dalla liberalità de Pren- 
cipi , che altre fimo quelle , che le fono fate concefe in 

'ina Prouiijtia , altre iii-'vn altra , ne tutte fono loro fa- 
te concejfe in 'vn medefmo tempo , ò modoy onde s' ar^oà 
menta ychenon fonoàcimo. diuino.C^f Je bene l'au- 
torità di elegger f •vn Prencipe y è concejfada Dio all oj 
Q ommunità ytutta'VoltaP autorità dt comandare è con- 
tejfa da Dioyòalla fommunitày quando ella fe Plefaeleg- 
ge per Principe y ouero al Prencipe da ef 'a eletto feconda 
la formadtl gouemolegttimoy che tiene ogni Hato[y & 
ogni Dominio , tP* che cof bifogna che dica , chi non 'vuol 
effere tenuto heretico AnabattiPìa : Qhe le cenfure inuali- 
de no f debbono ofertiare.Che quado conrtat alique nO' 
cfl'c lupcriorci fldeeobedire. Che ne il Concilio ISa-^ 

teranefey nè i iT r i dentino yn è il cap. Quanqxiam de cen 
fibus dctcrminanOyche la Immunità della quale è la con- 
troller fa,f a de iure diuino : 0)e f hà da dar fede in 
queSii negottj piti ad 'in tefo della Sacra Scrittura chia- 
ro yche non a cento fanoni dubiij . fhe f dee dar più fe- 
de in quefi propofti advnbuonT heologo y cheà^arto- 
/o,o altri il quali à gufa di lui fono ari buoni Legifiy 
ma mah Canontfi , ò* pejftmi T heolognChe la Serenif 
Republtca non può cedere alle fue ragioni fnggu 
grancclp^' C henonha 'ifirpato alli EcclefaPdtci cofu 
alcuna , ck:* eglino babbi ano mai nel fuo fato pofeduta 

Crad 
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ad ogni modv hanno tutto queHé 'verijfme dottrine» 
fropojìtionr » doue fi appoggia la giufiitia delia T^o- 
firn caufa dtjjfmulato . Hanno fìnto dt non fapere » ò in- 
tendere Li veri ponti » ^ hanno ò difputato di coje chiare 
da noi conteff e» o et hanno riprefo di difetti » che ne ttelia 
nojìra caufa particolare»intefa come fi dette intendere »ne 
nellinofiri jeritti s ifcuoprono »f^ che fa il vero: fe ha- 
uefero da rif pendere alii allegati te fi » ò propofle dottri- 
ne nelle quali s'appoggia» come f è detto» la Goffra cau- 
fa» tutte le concederiano . . 

In oltre li concordati allegano di Giulio Secondo » 

fanno hentjfmo» che furono alcune condtticni propofe da 
gli EcclefafUci » ma nen^accertàie da %/enetiani » ne fo*^ 
no veri» ne mai furono in oferuanxa:fhc la cenfurtudmt 
della Kepuhlicadi giudi care gli EcclefaHici delinqucn- 
ti e legitima.» immemoralnle » che non è fata mai in- 
ter rotta: Che' gli Ecclefàfici non pofeno pretendere per 
Htro capo' l' effenticne » che per qutllo del carattere del- 
l'Ordine» e non peV quello deli' eff ere o Cardtnale » o Cam- 
meo» o A^hatetGhe la Serenifima 3{epiiUica.y e m pact- 
p^fffo di giudicetì*c>» ct^dannarè .» affoluere non 

folamentei C hterki » ma glt Abbatt a i Canonici » i ^ gli 
^fi^-fff^dinah .Tutte quefecfè disftnulando hanno 
fntoicome che bora ella.fhakbia vfurpataqueBa autori- 
^«>dciur{^cJiiiino ,À: huni.ino alli EcdcfahUci dello 
fi^toVenettanvooncefay^da elft pacificamente pofTe- 

dutaMtJfalfsfmo..- . ^ . 

' ' Ex ^on 
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’Nvn'vrè mattar mah ntlli 'fcr inori di qUelio ’ della 
disfimulatione i come non vi è maggior .lode di eiuelloj 
dell'Ingenuità. Aq^uclliyche di c^uefio fi pernttiòjfo mo- 
do fi fono feruiti,non difpiacerk che fegli dica , che han- 
no fonatole campane y Ó*non fono flati afcoltatiy hanno 
combattuto con l'aria , tst* non hanno ferito l' auuerfarioi 
fono flati del numero di quelli de' quali non volfeperniun 
conto fjjer San Paulo , quando difie , non. funi ficut xs 
cf^c'r ^onans,nonacrcmvcrbcro : La diflìculta fi può de- 
clinare , ma non fuggire . 

. T^e mi dicanoyche fe fi volejfe in quefla controuerfieu 
parlare conforme alla ver itay concedere tutto ciò , che 

^ .. non fi può negare farebbe vnoinimicarfi il Pontefice 

tutti gli Ecclefiaflici , li quali fi hanno formato vn Do- 
' minio , tP* vna liberta a fuo modo , alle volontà & pre- 

tenjioni de quali non è efpediente contradire y ^ che per- 
ciò fia di meflieri , ò fuggire i colpi , ò dijfimularli , per.^ 
cioche alla fine y^^^wrviriiiicjuuslaòtatainicum fuu 
fKff4«o//“<*>ducitcuniper viamnon bonam. Lado- 
uechi ha carità nonUima fimilrodij, ^ perfecutioni 
auifato dallo flefio Salomone , niciioia funt vulnera 

prou^.i7 difigentis, c|uamfraudulcrjtaorcula biandicntis. 

§lueflo vitio di hauer , ò con friuole rifpofle , ò con falft 
fuppofiti dijfimulato quelle verità y che fono necesfitati à 
' , conce dereyhà in maniera fmrvato le loro rifpofi e i flT ar- 

gomenti y che fola baflarebbe fen:(a altro dire y chè, hab- 
biamo ottenuto per lanoflra parte la palm^y fe bene ad 

ogni 
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ogni modo neSt particolari ejìami con la diuina gratiaJ 
per ^alnltre meglio quello , che fcritto hahbiamoynon dif- 
Jimulando alcun lor colpoyprocuraremo di non incorrere 
in quella colpa y alla quale per bora diciamo yC he ejft fono 
incorf. ' 

L'Vndeamoè fiato quello dell'inganno. Et prima 
hanno procurato d' ingannare i popoli con quella fai fi jfi- 
ma fimilitudineydicendoyfi come è gran peccato far refi- 
flen:(a alla 'volontà di TJio , cof è gran peccato far ref~ 
jienzjk alla cuolontd del Papa: attefo che il Papa e V icario 
di "Dio y ts* ciò che 'vuole il ‘Papa , è 'volontà di Dio. C hi 
non'vtdela falfta? fono le attioni particolari dell huo- 
mofelondoi SacriTheologi parte buone y tp* parte catti^ 
uè itisela 'volontà di Dio è in maniera regola della bon.- 
tky^ malitia delle dette nojire attioni libere , che queU 
le fono buone , che. fono conforme alla 'volontà di lui , 
quelle cattine > che fono contrarie alla 'volontà delT ijìejfo ì 
onde hauendo il gran Padre , Qd Alaediro de T heologi S. 
Jgofino cof defcritto il peccato ^ eli di(5lu, vcl facflum, 
vcl concupitum concra volutatem Dei \ S.T homafo 
p.i.q.y 1 .art. 6. eflica quella parola 'volontà cfiDioyCon 
quell altraydi Ugge eternaypoichefono l'ifejfa cof a la leg^ 
ge eterna , tP* immutabile yla quale comanda il bene , CT* 
prohibifce il male y Cisoia 'volontà di Dio . Hor quefa è 
la cagione y che quando Iddio comanda 'vna cofayfe gli 
cUevbedire alla cieca y percioche balia per giufltficart^ 
che 'vn anione fa buona, che venga cotnandata dalla vo- 
lontà 



lontàdi Dio. Ma ilV icario deir ifìejfo iddio none Id- 
dio , è huomo , tT la 'volontà di lui non è le^ge eterna , ma 
mutabile perquejìoè falfo,cf)eal medefìmo modo fi 

dee 'vbedire alla 'volontà dt ‘Z>(0 , alla 'volontà del fino 

V icario: a Dio fi obedifce in tutto , CiT* per tutto , ma al 
y icario di lui fi obedifce all' bora, quando comanda cofe 
gitljìe-i ne di .quejìo'\J{ è altra ragione 3 eccetto quella t 
che la 'volontà di Dio può rendere 'vn anione buoneu 
fé la comanda , rea fe la prohibtfce , ma non è lecito 
argomentare dalla 'volontà di Dio alla 'volontà dei fuo 
Vicario per ragione di fomiglian:(a j pojciache ia'vnion.. 
tà di Dio e impeccabile 3 &* per que fio è eterna le^e 3 
regola dell' hutnane attieni ; mala 'volontà del fuo Vica- 
rio , V mutabile > ^ fogge tt a ad errori , & perciò l' attio- 
ne comari ata,fe è ingtufia ajfoluetchi che fi fia3dall' obligo 
deil'vbidien:(a . accade allegare a quefio propefto 3 
quello elle difie ilSaluature aUi fettantadue difeepoU quU 
do U mandò à predicare l' 6uangelk a Z>dttrinaLuc. 1 0; 
Quivos auditmcauditjquivosfpernitjinc ipcrnit. 
Perciochein quel luogo non ragiona di comandamentOy&* 
di obedien:i^a,madeU'‘vdire la~predicatione Eutmgelicay 
la quale dice yC Le merita efiere 'udita dalla bocca de'Dt- 
feepoUy come che s'vdijfe dalla bocca di lui , il quale non 
puòmentire 3 poiché è l' tjiejfacofa col Padre, il qual 
non puòmentire , onde foggi otf e , & qui me (pernif, 
Ipernit eum,qui mifì r me , cioè chi non fa conto della.* 
mia dottrina ,non fà conto dell'eterna verità, che è il 

Padre 



^ 

Padre mio y poiché ego vnuAi flmiu^jeowtf 

ce U glojfay^ che queiìo Luogo f debbia intendere del- 
tafcoltarela predicatione Suangelicay^ non de partii 
cfiLari commandamenti fatti , ò dai Papa , ò da attriVe^ 
fcQui ji^auanon folamente dalla tenitura de If tìijlona, 
ma lo dice chiaramente il 'uenerabil Beda nella glojfa . 
Inaudicndo,veUpcrncndo Euangclij prardicatio- 
nemquifqucickarlenonvilcsperlonas, (cd ip(um 
Saluatprcm fperncic , vel aiidirc , quia ia Difc^pulo 
Magiller audicur,& in filio Pater honoraruti i^OUre 
itati j T^otteri^ i cpiali efplicando il vero , CjT* letteralt* 
fmfo di quelle parole intendono della predicanone £uan~ 
ieJtcà. . 

’ Sècondo harmd procurato d'ingannare i /empiici con 
quek' altra'Propof tiont , che il Vicario di DJ o non può 
errare , lal^uale è anclreìla falfa . Perciothe feti *Papa 
non potejfe ern^re farebbe certo, della fu a predejlinatio^ 
ne; ma fecondo ilConciltoTridentino fejf^ 6. cap^ \ r* , 
'Nemoquandiu ih hacmortalitacc viuitur d^ arca>- 
ho diuinar praeddftinatiouis Myftcrio vlì^we adco 
prariùmcrè débet, vt certo llatuac fé omrikiocffe 
in numero prjedelbnatorum, quafi vcru eiTet,quod 
iultiiìcatùs, autamplius peccare non poflìti aut (ì 

S eccaùcrit ccrtam libi rebpiiccntiam promi^tcro 
cbcaifinamnifLcx rpcciali rcuelationc (ciri noit. 
poteH:,quodDeus (ihìdt^itùtiHoraperchetutti gli 
auerfar^ mt conceder annone he iddio non hafpecialmentt 
■'ilb 
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riuelato al Papatche non poj^a errare y quindi è,cfje èfalja 
la loro propof tiene : Oltre di cw l'efperienejtylaquale è ot- 
tima maefira della 'verità infegna tutto il contrario . Il 
Papa fi confejsayf pente , 'vn^apa riuocà quello , che ha 
fatto l'altroy ft) per toccare due moderni ejfempi Pio V, 
determinò nella Bolla del ’Breuiario che niuno douejfe per 
l' allenire teuar da lui alcuna paroUy od aggicngeruiyper- 
cioè he quello era il •vero T ejìoy incontrato con tutti gli an- 
tichi y dell' antiche Chiefe. clemente Ottano , ha fatto le- 
nar dall' tjìejfo molte parole , aggiongeua altreyin par- 

ticolare daU'Oratione in Cathedra Santi Petri, la parola 
animas,c27^ ha fatto •vn altra Bolla contraria a quella di 
Pio V.§luejìo è certo che •vnn delli due là errato , ò Pio , o 
Clemènte . Di più Si fio §luinto fece Stampare la Sacra 
Scrittura y ey* •vi fece jìampare A.'na Bolla auanti , la 
quale fu attaccata in Roma Locis folitis, nellaquale con 
fermaua quella Sacra Scrittura da lui fatta Stampare 
come lA'Vera, & con tutte le circojìanT^eyche hanno quelli 
che la lejfero . Clemente Ottauo giudicandoyche in quella 
Bolla •ut fofe errore intollerali le, ( come nel uero 'Vi era )fe 
ce che fi ri haue fiero tutti quelli esemplari , che per auen- 
tura erano fiati difpenfati y & leuòda ejfi quella Bolla , 
Cregli in fuo luogo ne fece 'vn altrayty* correjfegli errori. 
Hor fe in cofe di tanta importanz^a alla nofira fede ne'no- 
Hri tempi fi fono f cor ti errori notaktli ne' Pontefici , chi 
hauerà ardimento di dire , che il Papa non pojfa errare 
nelle prefenti cotrouer fitei fifuando il Papa^xxuxo Con- 



eiiiOjfì rcquiratur , iÌNÌmma^ cetfornu <dlé 

Séurs Scritturt^ , ò nU' jépofiolkhe trMktknt »ò pane 
dégmi,o ^eiTK>rìbu^m^r»Kr4/r>^^c6»o,<‘i&^ ttm ^uòerrn' 
re » ma eh* non foga errori in ludici^ fa^ , & mocum 
particularkim , non ritroue 'Dottore chepa tanto indot- 
t». ùfer dir meglio forjennato , che ardifoadi affermarlo. 

Ter^o hanno Procnratód! ingannare i’ifleffy con queL 
^ altro rifugio^ dicendo > è vero che il^apah a potuto er- 
rare neÙa prefente c au fa ynm non tocca àvei , che fett., 
Judditi far giuditto di quejìo errore > <2?* perciò doueuate 
oéedire alla cieca . ^ejìo inganno è purfòttiltipercioshe 
è nella hócea di tutti quella fcnten:(ap Uquale non fi leggo 
nè ntU' £uangelio , nè in altra dottrina ylpejìoltca , ma fi 
racconta fonte che fiatata detta da alcuni V efeoui , ò da 
vino f mperatore , cioè , ehe prima (cdes a «cmi^ic iudi- 
èactir . Afa h non vegliò difputare ,fe iiConcilio dehhùtt 
peffa grudfcare il *Tapa , iafeto quefìa difputfi per 
altra occafione ìfolamente dico, che ninno ha condannato 
d^'Papa come Oitf dice yOe ka proceduto centro di luiiu- 
rèdi ce y rna gli huomini liberi y ^ ragiofteuoli hanno pota- 
toffargiuditiò certo che èveroychi fi deue oheotire al Supe- 
riore in quello in che èSuperioreima che tl Papa non è Set- 
penore alla Reputdica nelle coffe temporaUy ddlc quali fi 
tratta . •Onde tenendo per ingiufiv il precettocon dot- 
tritM communedeT'heologiyConceffa daUi noflri jéHerffa^ 
Hjynonpòjffonoeffereriprefid alcuna cclpaifojc^dicmo ~y 
che quando il Supcriore co^nanda coffe ff et f^an Dittila fùa^ 




^ eU Q/ff-^dfiw 9^ fi fjhhéi.iéj^^ dfnitt 

aato- cijlùi'^^cltfà' df ohcdìre^i mr^tticnH^ no.9( aca%{lfii4i 
dirle ifhr^qutndoM n>nMmÌ4mm(M à<:^prfprMichf]ktf^l<i]^ 
^jurifiinè^ùtte (ù f^VUt^.Cf dAfé^'0Ì>£éi^/vC!^:flf'lfH4^ 
tthn .«; taJe ,hon dcueobtdirg » M/k dtrUje)if^.qfpunt^}che 
j'tvtpre.dfw ihe^irr'du^Htfe il^Miuo di 
Ubero itlfudditdyprrebeiit^tfiono di dn'fxcbe. non dew in^ 
ciògiuilkare fe-.y^o p fmSup^rhre » (rno / , . -, ’ • 

' ' ^artoibanno pròcurato d incannare [ t^e^iCon 
altra propvfi tiene di (^ajìdt Cpfcien'^a mal upplicat 4 idi^ 
“èenda che quando vno e in dubiofe il Papa fa berte ^ o mih\ 
Uiticomendar , ò probibire •vna cofa j fi dee piu prefio fo’- 
guireLopinione del Papa» che la prapna»o d'alfri infprio-^ 
ri»per la regola mi uerfaie > c //jf X!^àuh\]S:»fibàda tenera 
per i' opinione del Superiore y ffon andar^cércandcral^ 

tro»quefioe 've'ro » ma non e a propofito » perche benonyl^ 
è dubio nella prejente controuerfia» cfincmfiacbc per dubt^ 
fecondo i'Pbcologi fi tiene quello , ebenon fa alctinata-, 
gione »ò autorità probabile per la fua parte , ebe f inclini 
pmadvna parte »cbe ad/vn altrainclqual cafo 'vale la 
detta regola» ma perche ejji intendono per dubio quando 
ma opinione ba ragioni» autorita,per ma parte »ragio 

ni » ts* autorità per l' altra»err ano »perche quefia non l qpf 
mone dubia» ma probabile; nel qual cafo ogni uno è libo- 
_ m di hkere la parte» allaquale più per le ragionh0* autOr 
- 1 > rita 



rÌM s^inclindy ne in (^iteffo cafcalcun 'ùiohHgata a feguire 
t opinione del fuo Superiate , quefìa^dotteìnA e tanto ctmt- 
muney che non accadi Citare altri Àtitori\ • 

Legga f quello cljt dicono t 'Dottori trattando le diffe^ 
renzj delle cojcien-ge. Cioè delia certa , della prohabil^^ 
deir erronea Ideila dulia tT dellà fcru'puloja. 

Finalmente hanno 'voluto ingannare tutto il Mondo 
fo» dare ad intendere che la nojìra dottrina fojfe Hateu 
dannataytn Marfilto da‘Fadoua,in LuterOyinV 'viclef y 
"Di me so dir quejìoyche non ho letto alcun libro di queJH 
yiutori . Son certo ancora che non ho detto propoftione^ 
che fta fìata dannata ,ò fa in ej^y è in altri; quando 

thauejfe detto faria pronti fimo a rirrattarUyCome mi fi- 
no in tutti li miei feruti ojfern.Ma venendo ali' ingannò, 
chi mai argomentò àaliaperfona , contro tuttala dottri- 
na, ^ da vna propoftione particolare , contro tutto quel- 
loyche vno ha ferino^. §luefa fallacia è notijfmay laquale 
perche meglio s'intenda formiamo f argomento al modo 
che ejji loformanoytp* diciamoy Marflto di Padoua tenne 
^llafua dottrina il Mijìeno della T rànftbiìantiatione 
Lutero quello della Santiftm a Trinità , Marflio da 

‘TaÀoua yC!s^ Lutero fono dannati y dunque la Dottrina 
de Ih Santijfmi Mrjierij della Tranfubfanttationey&* 
della T rinita , è dannata.C hi non s'accorge della falfta^ 
Bifognaua dire, per non ingannare, quefa propoftione 
( metterla nelli fuoi particolari termini ) è fata dati- 

naia in Marflio da Padoua, in Lutero : 'Uoi-didil'iflif- 
^ G 1 fa 



/rt f^'pwfitiani , ^ etóue fé t ifteffh 

4 (S^ foì it^enre\dunque 0 ‘T^r'òt- 

pojitione dannata ] 'nta penht noii è fiato pojfhiie fmr 
•tfiitfio l p JÀmo contentati di attertirt i Jhnpliti coni'pioi 

inga^. t • . ' 

j4cofìor<nhoHdaro.alM ritordo che Quello che gli da 
d£ccIefiafirco al cap^xy. Qurin alcumrmttit laj>ìdcm 
-fijpctc^pVtciu3Ca£let^& plaga doloiì ^ doloii diui* 
dctvnlAcra,&qiiifoueamfoditiiicidetin cam, òc 
«^f^auiitlàpidem pròxiino fuò , ciFendétin co , 
^iii lai^iitum alij pcHiit,p<fribit in ilio, 
r . IlDnodvciffto modo é? fiato Quello degl'inutili ricordi, 
■Pirima haTtnàricordattr/ anttcu fede , ^ Religione della 
Jhremjprtta Repuhlrca^ &* che ellaefiuta daDio^ttefia 
fxtnpte prafperatAìdaUe tpuaU Itotu degenerando, dot/ena 
hemeredit^ualche grunruina, §luefio ricordo è inutile •, 
ronriofia chécon 'verità ponderato, c3^ non come eglino 
falfamente {apportano , e molto à favore deliaco fir a* 
xmfa » ■ L.d^erenififima Repnhlica ha femprt tenuto {i*- 
fi^a opinione thè tiene adejfo di confèruare la fna liher>- 
tà,nón maigti éccJefiaftici hanno nel fko fiato pojfeduto, 
i/puella hnmtmitàfhe hora pretendono, ^ ad ogni ntodo t 
fiata p*'òfi>erata da Dio i dunque hora non dee temert di 
‘male akuno facendo qnrfit Signori , che hora gotternanò ^ 
epieilo tht Ifiafino f atro tutti li fuoi Antenati teMit- 

do-queU*ifi(ffaop:nTone nelle ptf enti controutipe^ xhe'è 
fiìpta inngtù teinpo tenutadajquéUi ^eée fekcetntntt { 
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gouernata. S^etekdoJfonHq nqordatq «klU V tfcoui,^ 
altri Sacerdoti df Ho flato , che deueuano prim* morire , 
thè non ojferaaril Interdetto » adducendo per ragione t 
^he quando il Prencipe comanda» che non flojferui 'vna^‘ 
^^tnjura in concempturn fideij/ow ; buoni Cattolici oh^ 
hgati prima dt morire , che di ohedire al fuo comandar- 
mento. ,^ando la ragione foj^e 'vera» cioè che il Prenci- 
peciò hanej?e yiffoincontemptumficlei, il ricordo fà- 
rtbhe flato xtile »ma-effendo falpsftmo » che il Prencipe 
JMbhiaciò fatto a q ad fine j Conctofia che non l'ha, fatto 
ila comemptum Éc^ci: ma in augmentum fi dei , con- 
forme! ejfempio di molti tfìmi Prencipi Chriflianisfìmi » 
-e flatoil lorconfglio dimun frutto . Ter-j^o hanno confi- 
gltato , che era bene 'vdirè i Pan ri dctl'Inquifìtori ^ al- 

tri Adaeflri di Theologia dello flato, ^ non folamente 

alcuni pochi, queflo confìglio anch' egp è buonisfmo , 
tP*è flato eflequito dalla Serenisfma Rfpubltca , pot che 
ita fentitoUn^arere ! infiniti huomini dotti! Itali a 
di fuori dieJfadeHi (pUegij, (p* intiere V niuerfiùr, fi 

~i guidata nell' eiettione <id miglior parere, dal detto di 
coloro « che l'hanno con fn gli eri ragioni, 0^ autorità prò- 
usto t non mirando ad alcun particolare interef e , o pas- 
fone . Di quelli poi , che esfi T^oflri auuerfa rij ^gliono 
intenderej^uefono flati alcuni^ che fune inuenti nii- 
4ui-slaàl>trc*cw fono (lati nelle dfpute conuimi »0fi- 
, nairnentt non hanno fapuro alito che dire » fé non che la 
£trentefima iS^puldka hà regione % ma che i Preti ^ 0 i 

Frati 
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Frati deuri ano feguttàrela parte del Papìt'y per quello 
che potfjje aupenirey altri ha uoiiitoj^ar patti d^accre-» 

fcimeMo di falario dèHafua ùtturk^ci:èìiaueita,prima 
di fcriucre a fauore delia Repuhltca allegando chefcri- 
uendohauerta perjìV ejcouati y ey* che htf (gnau a, prima 
-di farle', asf cnrarjt d'una buona proUifone.§lUejìt0' aU 
-tn modt^ntereJJ'ati tenuti da cofori) hanno fattoci ^ che 
U Sereni sfìmaRepublita halbia ditto fede, 0* hahhiOj 
itolentieri afcoltato quelli ychenel negozio non 'hàueuano 
alcuno interejfe , ributtandole già dette off'erte come in- 
degne di perfone Fcclefafiche, 0* Letterate : coltre che 
S ambinone ha tn maniera ajfalito gli animi di molti , 
che fi fono dati a credere , che quejìo fot titolo fa bafe- 
uole per farli V efeoui ,0* Cardinali yi Imo frarfeontron 
rij alla SerenisfìmaRepubltca y ^'il fuggir dallo fato: 
ma ejfendo a tutti noti gli intere sf di tutti coloro , cHe^ 
hanno fatto la mojfa nelle prefi nti occafoniyKo accadcua, 
ne cdueniua apportare perfone fmili per efsempto. FitìaL 
minte hano ricordato , che la Serenisfma Rjpublica e ob 
ligata ad ojferuare l'obedienia promejfa al prefente Pon- 
tefice per il fuoi Ambafeiatori 0 per hauer ritenuto i Co 
cilij Lateranenfe , ^ T ridentino 0 per hauer giurato le 
• conditioni prcpofie da (jiulio Secondo, f anno i 5 i o. I»» 
quefo ricordo , fi dice il vero , che gli Ambafeiatori fono 
fati a Romay0 hanno riconofeiuto per Vicario di Chri- 
Boil prefente Romano*Ponf ef ce : ma in (piritualibus 
mala controuerfa è di Giurifdtttione temporale delleu 

quale 



